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vigilia delle elezioni generali, dalle quali dipenderà in 
gran parie l’ avvenire dell’Ilalia, è indispensabile eh’ognì Elctture 
possa farsi una giiisla idea della eondizionc poliliea, in cui essa 
trovasi oggidì, sia per quanto riguarda rauimiiiistrazione interna, 
sia sotto il rapporto delle relazioni estere, le quali in Italia più 
che in ogni altro paese , esercitano una grande iiiilucnza sui fu* 
turi suoi destini. In tal modo l’Elettore potrà 
di causa fare la scelta del suo Deputalo, nelle n 
medesimo intende porre gli interessi del paese, c 
anche i suoi proprj. 

Fin’ora in Italia non è conosciuta abbastanza Piniporlanza delle 
elezioni politiche, per cui un gran numero d’Elellori o s’astiene d'in* 
lervenirvi, ovvero se prende parte si presta senza rendersi conto 
delle conseguenze del suo voto, accettando il primo individuo che 
gli viene proposto, dando retta alle suggestioni altrui, e preslan* 
dosi troppo facilmente agli intrighi ed alle inlluenzc de' partili. 
Un tal modo di procedete deve esser condannalo come contrario 
ad una sana e prudente polìtica, poiché il più delle volle coni- 
promcllc r destini del paese. Tale condotta è dovuta in parte alia 
falsa idea, che I’ Elettore per difetto d’istruzione politica si fa 
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dcU’alla c nobile uiìàsìudc, che iticnmbu al Deputalo clic elegge, 
non calcolando clic dalla sua scelta di|iei>de il buono od il caU 
livo andanieiilo della cosa pubblica. Inoltre in molli c ancora in* 
valsa ropìnioiic clic le questioni politiclie sono di esclusiva coin' 
potenza del Sovrano e de' suoi lUiiiislri , ignorando clic tanto il 
Re quanto i suoi Consiglieri, rustiliiziunaliiieiilc parlando, non sono 
clic gli esecutori della volontà nazionale espressa dai Deputali c- 
lelti dalla Nazione, confondendo così i tempi in cui l' Italia era 
dominata dui dispotismo col regime liberale che al presente pos- 
siede. In allora lutto era solluposlo al capriccio (d al buon vo- 
lere del sovrano, mentre ora i limili del potere di ciascuno, non 
escluso il Re cd ì Ministri, sono tracciati, e nessuno può dipar- 
tirsi senza violare lo Stallilo clic ci regge. Ed ìiifulli comunque h 
Cosliluzìone accordi al Re cd al lUinisIcro la facoltà di sciogliere 
la Camera in caso di dissenso colla maggioranza rappresentativa, 
lulla\ia il potere esecutixo è tenuto di consultare entro un Icr- 
niiiic prefisso il paese mediante una nuova elezione, nella quale, 
re la [Nazione persiste nel suo primo volo, ogiiuuo dove rispet- 
tare la \o!on!à dell' Elettore, cd al Re ncii rimane clic la facoltà 
(li dilaniare un nuovo Ministero composto d’ uomini, die profes- 
sino l'opinione della maggioranza nazionale, o tolti nel seno di 
c.ssa. Eeco in die consiste il meccanismo del regime cosliluzio- 
iiale ili fallo di elezioni c di rappresentanza. Dalla qual cosa 
ognuno vede di quanta importanza sia il \o!o deirElcllorc, poi- 
die da lui solo dipende l’avere una Camera rapprcscnlaliva espri- 
ineiilc un' opinione piuttosto die un'altra, sale a dire, liiierale 
il retrograda , nazionale cd aiilinazionalc , b. quale o sostenga 
i diritti, l'onore c la dignità dell’Ilalia, c faccia gli interessi del 
paese c d>-i cilladìiiì, oppure sacrilidii il tulio allo spirito di 
casta f d'egoismo. _ . 

Questa digressione ci è parsa necessaria, onde far conoscere 
airEIellore poco cognito del regime costiluzioiialo, quali sieno i di- 
lilli dio lo Statuto gli conferisce, e l’uso die iic può fare, e 
quali i doseri di' esso impone a lutti. ^ 

Ora noi passeremo a ssiluppare il nostro argomento, cioè 
noi espom mo francamente c lealmente qual sia la politica seguila 
oggidì dal Covenio Italiano, quali sono i pericoli di'cssa riiidiiiidc 
per r Italia, c quali i niezd per iscongiurarli e per ojmballerli.' 
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N«»ì a\ri‘nimo dcMJcralo non ialcrvcnirc in una (li^cu$^iu4)c 
lauto delicata c multo difiìciio a trattare, ma dolenti al vedere il 
iiublro pav:>e blrahciiiuto su una sia pericolosa cd alijuanlu eum- 
{«ruiuellenlc pel suo avvciiirc, da che si rinunciò a sejjuirc 'luella 
tracciala dal Cuiiiu di Ca\ our, nuli possiamo dispensarci dal pren- 
der parie per (juanlo valgono le nostre forze a Irallare un so;^- 
(etto di tanta importanza. 

Noi avremmo rinunciato tanto più volonlicri a prendere la 
IKnna, in quanto c*he una lunga emigrazione di quasi trent anni, 
inicrrulla solo dalle \ieende del 1813, alle quali presidio parie, 
fi rese difficile resporre i nostri pensieri in una lingua da tanto 
tempo aMiandufiala. .Ma siccome d«d risultalo delle nuove elezioni 
generali dipenderà l'essere mi il non essere dell'llalia, noi ci fac- 
ciamo uno scrupoloso do\ere da ciltadino di prestare il noslro 
debole cuiieorso, onde istruire l'Iiilellure sulle condizioni del paese* 
ariiiu’iié possa fare una giudiziosa scelta del suo Deputalo. 

Il regime coslilnzionale eoi dare all’BilcIture ia facoltà di uc- 
ronlare u di riliularu il suo solo al candidato ebu si presenta 
per essere eletto Deputalo, ha stipiHisIo cb'ogui Ckllure fosso ab- 
bastanza capace di pienamcnlc conoscere le qualità cd i uierili 
di ciascun randidalu , come pure di giudicare se esso sia atto o 
ilo a soslenere gii iiilercssi del paese. Nella lolla in cui l’ Italia 
Ma per entrale \i Siiramio in generale in ogni Collegio due can- 
didali , ano governativo , cioè un rapprcseiitaute del sUlema po- 
litico seguilo dal Governo, e 1' altro aiiligovernativo, ovvero un 
candidalo opposto a quel sistema. Ora la scella dell’ imo o dcl- 
I’ allro candidalo dipenderà uiiicanienlc, dalla cognizione più o 
meno esalta die ogni Eleltorc si farà della condizione, del paese, 
c della condulla del Governo. Ecco perchè imporla che oguuiio 
h’ occupi ad istruire, secondo le sue forze e ia sua capacità, rEìel- 
iore sul vero alala delle cose, aftiuebè la scelta dei Deputalo sia 
conforme ai bisogni ed agli interessi della nazione. Ciò vale pure 
a giuslitìcaro la nuslra dctunuiiiazioiic di scrivere questo piccolo 
opuscolo, per quanto ei sentiamo deboli cd incapaci di adempiere 
COnvenevoluienle il noslro cótiipilo. 

Avremmo desideralo die altri più capaci di noi si fossero 
incaricali di sviluppare la politica sotto il rapporto delle nostre 
rdoziuni coll'estero, poiché è da questo lato che oggidì dt(vcnde 
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tutta la posizione deH'Ualia. Ma sgrazialuincntc essendo quella poco, 
conosciuta noi abbiamo credulo opportuno nella circostanza so- 
lenne in cui trovasi ora l'Italia, di schiarire alcuni fatti, che 
i Governi si studiano di nascondere al pubblico 0 di travisarli 
in modo di indurre in errore il paese. Questa circostanza ci de- 
terminò a trattare di preferenza la questione estera, tanto più che 
la nostra posizione eccezionale d'antico emigrato politico ci forni 
l’occasione di fare qualche studio su di essa, e ci pose in con- 
dizione di poter dare in proposito alcuni schiarimenti utili al< 
r Elettore. 

Sono pochi anni , che l’ Italia guidata dal genio di Cavour 
sostenuta dal coraggio di Vittorio Emanuele e deli’ eroismo di 
Garibaldi, secondati in ciò da tutta la nazione , |>areva destinata 
ad ottenere fra breve la sua completa indipendenza ed unità. In-< 
falli in due anni quell’ einincnle cittadino era riuscito a raeco- 
glicrc nna gran parte delle sparse membra dell’ Italia per farne 
un sol fascio di 22 milioni d’ abitanti , c già stava preparando i 
mezzi per eoniplelare I’ opera di unificazione , a cui era rivolto 
tutto il suo pensiero; quando un fatai destino rompendo il (ilo 
d’una vita tanto preziosa, troncò all’Italia ogni via di progresso, 
poiché da quel momento si rinunciò a seguire la sua' politica at- 
tiva, e si fìlli coir abbandonare Ruma proclamata ben due volte 
nostra capitale cd accettare una politica dettala dallo Straniero/ 

Ora r Italia trovasi in presenza di questa nuova politica che 
porla fra noi la discordia, che inasprisce cd irrita gli animi, che 
genera la confusione cd il mulconlcnto, che duplicò i carichi, che 
triplicò i nostri debili^ che ci espone ad una bancarotta , cd iu- 
fìnc che ci prepara altri pericoli maggiori , che indicheremo nel 
nel corso di questo scritto. 

Air aspetto di un tale stalo di cose è dovere d’ ogni cittadino 
a cui .sta a cuore il benessere e la felicità della patria c de’ suoi * 
concittadini d’indagare i falli, onde scoprire la fonte di tanto 
malcjicd in seguilo di proporre i rimedii alti a ripristinare la 
nostra posizione. 

Noi non intendiamo di denunoiare i fautori di questa nuova> 
politica, ma solo di accennarne i fatti, onde poter risalire alla 
causo, che li produsse. Questa causa trovasi a nostro avviso nella 
condona che Icpne il Governo Francese verso i popoli o speci«l« 



Digilized by Coogle 




mente verso l’ Italia, e nel modo d’ interpretarla e dì giudicarla. 
Per ora noi non vogliamo pronunciarsi su eiò, perche verremmo 
accusali dì parzialità, ed il nostro giudizio sarebbe consideralo 
come dettato dall'odio e da spirito di partito. Quindi noi prefe- 
riamo riferirsi al modo, con cui il Conte di Cavour fa interpretò' 
nelle lunghe relazioni ch’egli ebbe con quel Governo; riservan- 
doci in seguilo a completare la cosa colPcsporrc la politica te- 
nuta daH'istcsso Governo verso gli altri popoli. 

Per brevità noi comincieremo la narrazione dei fatti dal 
punto che |iiù interessa P Italia, cioè dall* epoca della discesa dei 
Francesi nel nostro paese avvenuta nel 1859. Nessuno ignora 
quali fossero le convenzioni che Cavour aveva fatto con N’apo- 
leoiie Ut a Plombière nel caso d’una guerra contro H Austria. 

Queste convenzioni erano che la Francia avrebbe avuto la 
Savoja e Nizza , qualora gli Austriaci fossero stati rispinli al di 
là delle Alpi. 

Ecco qual' era la concessione, clic il Minislro d’ Italia ncl- 
Pinlcrcssc del paese credette di fare comunque non ignorasse, 
clic importava pure alla Francia il non permettere, che l’Austria 
s’impadronisse del Piemonte onde non averla alle spalle, e quindi' 
trovarsi rinchiusa in un cerchio di ferro che in una data cir- 
costanza avrebbe messo in pericolo la sua propria esistenza, e 
Napoleone stesso lo disse nel sno Proclama, quando lasciò Parigi 
per recarsi in Italia. Dunque quando Cavour fece una tale con- 
cessione, sapeva benissimo, che in via di equità e di giustizia 
nulla era dovuto alla Francia , perchè P Italia cedendo ad essa 
una parte del suo territorio, pareva pagare un appoggio od un 
soccorso, mentre in realtà ciò non era eh* una alleanza di inte- 
ressi comuni. Ma Cavour dovette accedere a tale concessione come 
una necessità imposlagti da chi aveva la forza necessaria per vìn- 
cere. Ciò che importava a questo grande^omo di Stalo era di 
scacciare l'Austria dall’Italia, persuaso ch’una volta lungi questo 
fòriuidabilc nemico, sarebbe stato facile al paese il costituirsi in 
nazione, e rendersi indipendente da chiunque. Ecco quale fu la 
causa principale che indusse il Conte di Cavour a fare tanti sa- 
crifici!. Ora vediamo come la Francia tenne )c sue promesse. 

' L’Austria coll' invadere il Piemonte forni l'Occasione ai Fran- 
cesi di discendere in Italia, e di cominciare la guerra. Cavour 

♦ 
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Irovnva&i alla Icbla del Mini&lcro, e dirigeva il (ulto qual di(la<^ 
loro, poiclié egli si era allribuilo varii dicasteri per assicurarsi 
del buon andamento delle cose. Jssso seguiva aticutanientu gli. 
avvenimcnli, persuaso clic era giunto il momento per l’ Austria* 
di dover abbandonare per sempre lutto il territorio llaliano, 
per rilalin di erigersi in nazione. Infatti l’Austrja malgrado gli' 
errori strategici commessi del capo dell’annata Francu-Ilala, era 
ovunque battuta grazie al valore del saldalo, ed ognuno Ut IDuropa 
si preparava a vedere l'Italia libera dulie Alpi all' Ailrialieo; 
quando un bel giorno, senza essere nè consnilalo nè interpellalo,^ 
e senza alcuna causa visibile che potesse giustificare la condotta^ 
di Napoleone HI, Cavour venne informalo che la guerra era fi- 
nita, e e^e tra i due Imperatori sì era stabilito una pace della dl.> 
Vii lo franca , colla quale Ira le altre condizinni gravose ali' Italia 
cravi quella di lasciare gli Austriaci padroni ancora d’utia gruiv 
parte del territorio Italiano clic faceva roggelto della convenzione' 
di cui parlammo più sopra. Cavour sdeguuio d'iin tale modo di 
procedere contrario alle convenzioni falle, nè conforme ai riguardi 
dovuti ad un alleato , delle immanlincnle la sua dimissione. Na- 
poleone III si sforzò a modo suo di giustificarsi col dire che si 
preparava in Europa una^ nuova santa alleanza contro la Francia.» 
Se ciò fosse stato vero, Cavour che era interessalo quanto la 
Francia stessa a non esporla in un contlilto ove sarebbe stala 
vinta, si sarebbe arreso a quelle ragioni; ma il grand’uomo persi- 
stendo nella sua determinazione, nianifeslò lacilamenic essere falsa 
la diebiaraziune falla da Napoleone, scorgendo piuttosto nella poco 
di Villafranca un allo contrario agli interessi dell’ Italia. Inollru 
tale dichiarazione non era ammissibile tanto più ebe era nolo a 
tulli ebe la Russia aveva favorito non solo la discesa de’Franccsi 
in Italia, come Napoleone stesso lo dichiarò più' lardi all’ apertura, 
del Corpo Legislativo, jtts’ ebbe luogo verso la fìne del -18G3, onde 
scusarsi innanzi alla mzionc di poter far nulla a favore de’po-, 
veri i’olacelii ; ma eziandio Gorgiakof primo ministro della Russi.;-^'. 
con una circolare del mese di maggio dello stesso anno, du-,- 
ranlq la guerra dichiarò che la Germania non poteva- preti dei .y 
parte alla lolla che si sosteneva in Italia a meno che gli Ailcali^^ 
cioè i Franco-Itali non avesaeco calpeslato il suolo Germanico. 1( 
che distruggeva ogni idéa^^di. coalizione immaginala dal Govcrny.^ 

• 
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Franccst*. oii»Ie «loprlrc lo sue ialentìnni conlrario all’ liuiipoiiJonzu 
C(1 ali' Unità Ilaliaiia. 

Cavour stolte qtialclie inosc. Imitano ila^li afTuri puhLilioi ilio* 
dilando il mudo di rimediare allo smacco impo»logli dal tralialo 
di Villafranca, c non riprese il potere die dopo essersi assfcuralo, 
die iiiipiogaiido /sso pure l'arte, della quale si era servilo il Go> 
senio Francese, sardilie riuseilo a riparare se non in Inllo, al- 
meno in gran palle il male cagionalo all' Italia d i rpid Iratlatu. 
Egli cominciò dunque a fingere di entrare nelle viste dell’ Impe- 
ratore de’ Francesi sulla Confederazione, meiilrc soltomaiio etei- 
luvn Ricasoli d’tina parie e Farini dall' olirà a spingere la Toscana 
c l’Emilia a proclamarsi uniti al Fieinotile. Ecco come quel gran 
genio rispose ai trattato die il Coverno Francese aveva credulo 
d'imporre all’llalia. Più lardi mosse Garilialdi verso la Sicilia, 
d'accordo in dò coir Ingliillet ra, mcnire lasciava ignorare il Ini lo 
al suo antico alleato, iiiqiiegatido esso pure il sistema di cui (|iiello 
si era servilo nel fare la pace di Villafraiiea. Cavour dacché cu- 
nolibu die il Cuverno Franeese non era nò feaiico nò leale, sep(u: 
condursi da sé, cdaiulu lutto al suo aniagooisla, giocando di forza 
('■'ardire c d’ abilita di maniera die tini per imporre la propria 
vuioiilà a colili die aveva credulo imporglidu. 

Cavour, dopo clic riuscì a riunire una gran parte^dell’ Italia 
sotto il regno di Vittorio Einanude, pensò ad olicnere la Venezia 
e Roma onde liberare il paese dallo slruiiiero per poi costi luirlo 
detìnilivamente in una grande nazione. 

Egli volle coiiiindare dalla Venezia, sapendo benissimo che 
a Ruma non poto vasi andare, che passando per colà. A tale ef- 
fòllo esso im|uegò di preferenza l'Inghilterra come mediatrice 
coir Austria, non ignorando che la Francia sarebbe siala pucu 
disposta ad ollcnere da quella lo sgotiiliro della Venezia, dio do- 
vevagli costare rabbandunu di Roma. E qtt ò necessario il duro 
una spiegazione dei molivi clic indussero Qvour a scegliere per 
inediulrice in (|udla circostanza i’ liigbiUerra, nienlre (piesla si ero 
sempre mostrata favorevole alla dominazione Austriaca in Italia. 
Questa spiegazione c tanto più necessaria in quanto che gli ita- 
liani sembrano indulti in errore dalla maggior parie de’ giornali 
come pure dal Governo sulle iiilenzioiii, che quella potenza può 
avere oggidì riguardo al nostro paese- Nessuno ignora die du'se- 

• 
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roli csibfe Ira ringhilturra c la Francia una rivalità ed una ini- 
micizia pruvucale dalle guerre di dominaziunc che fecero Ira loro.’ 
Quc&ta rivalila e questa inimicizia durano ancora malgrado le al- 
leanze passaggicrc clic di trailo in Irallo esse coniraggono. Ecco 
la cagione che spingeva l'Inghilterra ad appoggiare la dominazione 
Austriaca in Italia, perchè si scrvixa dell’ Austria per ineticrc nn 
freno all’amhizionc francese. Queste furono lo ragioni che pro- 
vocarono in Inghilterra, prima della guerra del 1859, delle ma- 
iiifeslazioni contrarie alla violazione del trattato del 1815, che 
parevano dirette contro l’istessa Italia. L’Inghilterra temeva che 
la Francia venisse in Italia per sostituirsi all’ Austria, c questo 
timore era runico suo movente. Ma da che l’Austria non seppe 
mantenersi in Italia, l'Inghilterra dovette cambiare politica a suo 
riguardo, rivolgendo a favore della Nazionalilà Italiana la protezione 
che prima accordava air.Austria, onde sottrarre l’Italia all’inducnza 
francese. Ecco perchè Cavour si servi dell’ Inghilterra nella spe- 
dizione di Marsalla, cd ecco perchè la scelse come mediatrice per 
ottenere dall’Austria lo sgombro delluilivo della Venezia, sgombro 
che anche in >ista dell' Inghilterra dovc\ a strascinare quello de' 
Francesi da Roma. 

L’Inghilterra accettò dunque volonticri tale missione, c fece 
di lutto {V-T indurre l'Austria a cederci la Venezia con un com- 
penso. Il Governo Austriaco scorgendo rinlenzione di Cavour di 
armare tutta la nazione c mediante il decreto della Guardia Na- 
zionale mobile di renderlo nell’ impossibilità di riprendere pili 
lardi cd in qualunque circostanza i suoi antichi domiiiii, pareva 
disposto ad acconsentirvi. Cavour non ignorando di quanta im- 
portanza fos.se quell’atto politico, era pure disposto a fare tutti 
i saerilìeii possibili, che per qiianlo fossero onerosi all’Ilalia, non sa- 
rebbero mai siali maggiori di quelli che facciamo ogni giorno per 
la pre.senza deirAuslrià nel Veneto. Così stavano te cose e si sa- 
rebbe riuscito ad ottenere l'iiilenlo, se fatalmente il Governo 
Francese non fosse inlervcnulo a sxentare quel progello. In- 
fatti questo da quel momento, mostrando quasi il desiderio di 
ritenere I' Austria in Italia onde obbligarci a metulicarc il suo 
appoggio c la sua proiezione contro il pericolo d’ una invasione 
Anslriaca , cominciò ad avvicinarsi al nostro mortalo nemico, u 
lini per contrarre seculuì un Irattulo secreto, che spostò le al- 
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Ivaiizc in Europa a danno dell' Ingliitkrra c dell'Ilalia. Ecco come 
andarono fallile le Iralialivc di Cavour tentale coir Austria che 
dovevano riparare il male cagionatoci dal trattato di Villafranca, 
male che noi subiamo ancora oggidì. Ora pochi conoscono il modo 
con cui Ij pace di Villafranca venne falla, ed ecco perche molti 
non sanno concepire qual relazione possa avere la condizione attuale 
del paese con quel trattalo. L’ Imperatore de' Francesi dal inonicnlo 
che s’accorse che l’Italia voleva assolutamente costituirsi una cd 
indipendente, e che venne confermalo in ciò dal rapporto fattole 
da suo cugino sul rìduto che i Toscani opposero alle sue mene 
per farsi eleggere loro Gran Duca, concepì immantinente l'idea di 
troncare la guerra, onde impedire agli Italiani di realizzare il loro 
progcllo. L’occasione era favorevole , poiché egli veniva dal ripor« 
tare una grande vittoria al momento che si incontrò col detto suo 
cugino, vittoria che lo autorizzava a fare la pace senza umiliazione 
alcuna. Quindi esso s’occupò immedialamciilc a redigere un pro- 
getto di confederazione da applicarsi all'Ilalia, confederazione che 
era la negazione della nostra esistenza politica. Armato di (ale 
progetto, chiese d’averne una conferenza coirimpcratore Francesco 
Giuseppe onde trattare sccolui la pace, al quale invilo questo s'ar- 
rese senza difficoltà essendo ancora sotto l’impressione della dis- 
, fatta che aveva recentemente subito. In tale convegno alcuni pre- 
tendono che l'Imperatore Napoleone cosi si sia espresso: « lo ho 
j* riportalo due grandi viltorie tal POMlro esercito ^ e ciò mi as- 
« sicura il mantenimento del dispotismo ed impedisce lo sviluppo 
n della libertà che sarebbero fatali a noi tulli. Fin' ora voi 
n accte dominato in Italia esclusivameule , la Francia non po‘ 
» leva vedere di buon occhio tale dominio, perchè essa pure crede 
r d'aver diritto a partecipare a tuie vantaggio. Quindi voi vedete 
« che è nostro comune interesse d'impedire che questo paese si co* 
*» sliluisca in nazione, e si renda indipendente. Ciò non pro/il» 
n terebbe nè a C uno nè all’altro. Ora, noi ci battiamo distnig- 
•* gelido le nostre forse, delle quali abbiamo bisogno per mante-* 
n mre tranquilli t sommessi i nostri popoli , e cosi t’ Italia ap- 
» profitterebbe delle mie vittorie per rivoluzionarsi , e cosliluirsi 
n una ed indipendente. Voi sapete ch’io no» sono l’amico de'-* 
w' popoli, poiché sono l’alleato e l’ amico de' sur vani , quindi sn- 
j* rebbe una vera pazzia il distruggerei a vicenda, facciamo dun* 
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♦» (file Hiin tninsiizione. La sorte delle armi mi fa ftn oreoole 
« quimti n me spetta il diritto di diriijgere l’Itatiii. Vì proponrjS 
n quindi una confederazione italiana, nella quale vai farete partt^ 

M unitamente a lutti gli altri piccoli sovrani, vostri amici e ro- 
n sl’i protetti, vd alla quale presiederà il Papa sotto la mia pro~ 
w lezione, siconm: al presente trovasi di fatto. E così noi saremo 
» amici e ciascuno di noi eserciterà la sua parte d' influenza 
n snlt'Ilalìa Quu&lo fu il pc(ii>ÌL-ru clic dcUò il IruUalo di Vil- 
hifraiica, coiilro il <|uali; Ca\our prolc:>tò, perchè scorgeva in esso 
la ruina d'Italia. I/Itnpcrulorc d’Austria accetlù ininuuilinciilc la 
proposta teniciido, proluiiguiidusi la guerra, di coinpromcUerc la 
sua corona. Co^ì si la.sciurouo quei due sosruiii, c da quel uio- 
Dieiito dÌNeiiiiei'0 i più grandi amici. 

Tale progello che Napoleone aseva fallo c che vo!e\a im- 
porre all Italia , Ca^or.r .veppu sventare colle annessioni falle in 
gran parie mediante le ri\oluzioni. Tuttavia dopo la sua morte, 
il Governo i'raneese lro\ò il modo di rendersi padrone della di- 
rezione degli affari d'ilulia iiidipendenlcineute della Confederazione, 
servendosi dello spauracchio delle rivoluziotn* c della minaccia 
d’'una invasione austriaca. Fu cosi ch'egli riuscì ad allrarru a se 
il parlilo conservatore che dilige oggidì i nostri affari, pubblici, 
il «piale sacrilica a quel limore ronore, la dignità non c-bu i di* 
ritti e gli interessi della nazione ilatìana. 

.Molli pretendono che tulio ciò «he Cavour fece era conyc- 
imlo cd era\i aceerdo con Napulconc HI. In lui caso noi «lor. 
Iiiunderemo : perché si cambiò politica quasi imincdialamcnli} 
dopo la sua morie'.' Ferché Kicasolì dovette ritirarsi dal Mini., 
stero per aver pulrociiialu il principio di uazioualiiù con Romn 
per capitale.’ IVrchò ItuUaz/i, che subentrò a «(ueslo provocò uu 
cunflillo con Garibaldi che rattristò l’ Italia u disonurò il paese 
jii faccia all’Europa'.' Perché più lardi si fece la guerra al par- 
lilo nazionale altivo? perchè non sì protiltò della propizia occa- 
.sioiie degli avveniineiili delia primavera del 1801 per muovere; 
guerra all’ Austria, sollecaiidu l’ Ungheria n la Galizia'.' Perché 
si trascura l'alleanza inglese, la sola che sia inlercssata oggidì 
a costituire l’ Italia ima ed indipendenic , come più sopra ól>- 
. biamo provalo'? Perché ancora si rinunciò a Roma proclauialu 
'|luu volte nostri capìlale,«vtol;indu con ciò la volpulà nazionale 1114.- 
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Tiifeslala col pleLiscilo, col quale la nn/.icnc unn.dohi al Picnionlc 
intese di costituirsi una ed indipendente con Roma? Perchè si 
tratta col Papato per stipulare una convenzione contraria alle pre- 
rnptivc del Re ed ai diritti della Nazione? Perche il Minislern 
di soppiatto sollecita l’appoggio del Clero c quello del parlilo del 
dispotismo nelle elezioni generali, col pericolo di dover più tardi 
dipendere da questi per mantenersi al potere; qtiindi d’esscr obbli- 
gato di secondarli in tutto c per lullu anclie a detrimento delle nostre 
libertà c della nostra indipendenza? Perche infine il Governo Italiano 
sembra disposto ad insinuazione della Francia a far Iratlali coll'Au- 
slria, mentre questa enipesin ancora il nosti'o suolo? Non c questa una 
j)olitiea antinazionale che noei ha per iscusa che d'essere dellala 
dallo straniero! Dal che ognun vede che rargomenlo dei nostri 
onorevoli avversar] cade dinanzi a tali fatti. Quindi è forza con* 
‘chiudere die la politica di Cavour, lungi dairesscrc acconsvmtila 
cd approvata dal Governo Francese, essa era continuamente 
'iisleggìata da Napoleone, ed invano si cercherà di persuadere che 
questi sia favorevole airuuità ed all’ indipendenza' dell’ Italia. 

Noi veiiniamo a provare che il Governo imperiale francese fu 
sempre conlrario alla politica di Cavour, cioè ostile all’ indipen- 
denza ed all’iinilà dell’Ilalia. Ora esaminiamo come egli si con- 
dusse cogli alti i ptqioli cd in allrc cirroslanze. Noi lo prenderemo 
dal suo nascere, vale a dire, dall’ epoca in riti Luigi Bonnparle 
‘'u dello presidente della Repubblica l'runeesc, ciré il fO dieem- 
lire dell'anno 1848- 

Sino da quel mmneiilo ogni persona politica ed accorta vide 
•orgere un secondo impero sotto gli anspieii del primo, portando 
con sé di>polismo. gloria o conqiiisla. Solamenle che Na|)olconc I 
fondava la sua politica esclusivamente sulle vittorie, mentre il 
suo nipote più astuto, seppe impiegare un'arte diplomaliea non 
ancora conoseiula dai popoli, che confonde le nienti delle masse, 
c die dà canijm ad ognuno di rappresentarla sotto diversi aspetti. 
Politica d'altalena che |vcr conoscerla c giudicarla nel suo giusto 
valore bisogna averla seguita in tutte le sue fasi ed in (ulte le 
sue evoluzioni. Noi, durante la nostra cmigraziane ebbitno il 
tempo di dedicarsi a questo studio, cd ora cereberemo neirinle- 
ee-se del nostro paese di svilupparla, seguendo passo a passo i 
fatU die costituiscono quella politica. 
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Il primo &Uo politico clic &ì presenta dì qualclic importanza 
che Luigi Bonaparlc ebbe aJ esercitare all'estero, fu sulla repub- 
blica di Ruma. Ogminn sa che Pio IX l'iniziatore della libertà 
in Italia, appena caduto sotto l’ influenza dell'alto clero, dcscrtò 
la causa dc'po|>uli col ritiutarsì di seguire l'Italia nella sua guerra 
d’indipendenza. iNui fummo de' primi a deplorare nel ISIS una 
tale politica, clic doveva provocare altre sventure. Infatti da che 
un sovrano si lascia sliasciuarc sulla \ia della reazione, esso non 
è più padrone di ritirarsi. Cosi fece Pio IX malgrado tutte le 
buone intenzioni che a^cv:l mostralo al salire sul Irono; per la 
qual cosa perdette ratfczionc de' suoi sudditi, e fini per abbando- 
nare la sua sede e rieovcrarsi presso il sovrano il più dete- 
stato d’ Italia. Roma rimasta senza capo , credette di proclamarsi 
in repubblica, come il solo governo possibile nella posizione crea- 
tale dalla fuga di Piu IX. Tutta la Romagna accettò il mio\l> 
regime tanto più che la repubblica era slata proclamata col con- 
senso di tulio il popolo e di tutte le autorità senza alcuna vio- 
lenza, ed intrigo che d’ordinario precede un cambiamento di si- 
stema governativo. Le cose camminavano colla massima regolarità 
e cot più perfetto ordine, quantunque il dispotismo facesse di 
tutto onde far nascere torbidi nel p.acse, ma sempre senza frutto, 
poiché le leggi erano state discusse liberamente, e ciascuno met- 
teva tutto il suo zelo nell’ osservarle. Tale cosa eccitava il matu- 
more di chi a^rcbbc voluto avere un pretesto d’inicrvcnirvi sotto 
il titolo .«pecioso di porvi l’ ordine. Infine stanco d'attendere in- 
vano, si cominciò dai dichiarare che il popolo romano non era 
libero d’esprimere la sua volontà, e quindi ch’era d’uopo tro- 
vare il mezzo per consultarlo sul regime eh’ esso intendeva adot- 
tare. Lcco come il Governo Francese seppe presentare la cosa alla 
Camera Legislativa di Francia, la quale credendo sinceramente a 
qiiaulu le era stalo esposto dal Ministero , acconsentì perche si 
mandasse a Roma iin Commissario ad hoc appoggialo da un corpo 
d’armata che doveva rimanere a bordo, e non poteva sbarcare 
che in caso di riliuto da parte dei Governo di Roma di lasciare 
libero il popolo dal manifestare il proprio volo , e di scegliere 
quel regime che meglio gli aggradiva. La missione adunque del 
Commissario francese era bene espressa e non poteva lasciar luogo 
ad alcun equìvoco; ma il Governo Francese, non tenendo alcun 
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.conio delle iolenziooi della rapprcscnlonza nazionale , e volendo 
farsi scala all'inipero per mezzo del clero c del dispotismo, delle 
delle islruziuiii secrelc per distruggere colia forza, senza constd* 
lare il po|H>lo romano, il regime sullo il quale questo \i\eva 
tranquillamente. Tulli sanno quali furono le conseguenze del pro- 
ce<Ierc sleale del Governo Francese. Esso provocò un conttilto tra 
15 mila Francesi contro 9 mila Italiani |condulli da Garibaldi, i 
quali, dopo varie ore d'un cooibatliincolo accanilo, uve ciascuna 
delle parli mostrò un gran valore, finirono per riportare una com- 
pleta \illoria, ed avrebbero distrutta l'armata francese senza l'ìii- 
opporluno iiilervcnlo di Mazzini , il quale per spirilo d' umanil.à 
e di fratellanza s’oppose a che i Romani traessero parlilo della 
loro vittoria col fare prigionieri tutti i soldati francesi. Impe- 
rocché i Romani impedendo ai Francesi ebo si ricoverassero a Ci- 
vitavecchia, avrebbero chiuso lo sbarco ad altre truppe che ven- 
nero poi in soccorso dei vinti, e cosi la Francia avrebbe aviilo 
campo di riconoscere , che il Governo aveva tradito le sue inten- 
zioni. Quale poi fu l’esito di questa generosità italiana, nessuno 
l’ignora una Repubblica venne a dintruggere col ferro e col fuoco 
un’ altra Repubblica nascente. 

Ma da chi la spinta?... li Governo Francese stimolando l’a- 
inur proprio nazionale per la disfalla subita davanti Roma, e de- 
ridendosi della generosità mostrala da Mazzini, protillò dell'errore 
• di questo, col mandare una forte armata a sbarcare a Civilavcc- 
cliia che unitasi ai vinti marciò su Roma. Colà dopo una lolla 
sanguinosa di più mesi coraggiosamente sostenuta, dovette capi- 
tolare. Questo fu il primo allo che l’ impero ancora in embrione 
ebbe ad esercitare all'estero. 

NeU'islesso anno e quasi conlcmporancanicnle alla spedizione 
di Roma, l’Austria vinta in Ungheria, cd alla vigilia di cadere 
sotto al valore de’ suoi popoli sollevali, chiamò in suo soccorso 
la Russia, per il che e colla forza e col tradimento potè nuo- 
.vamente ristabilire il suo cadente impero. Sebbene quell’ inlor- 
venlo fosse una violazione manifesta ai trattati internazionali ri- 
conosciuti ed acccllali da tulle le potenze , e la Francia che 
con una sua nota avrebbe potuto in quelt’cpoca in cui quasi lutti 
i popoli d’Europa erano' sotto le armi, arrestare i Russi ai di là 
dei Carpazj , e lasciare che I’ Austria si battesse sola contro g|i 
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Ungliercsi, tuttavia essa stette etteta, nè furon mosse interpellanze 
in proposito, in opposizione a quanto esponeva ne’ suoi proelami: 
« che avrebbe difeso i dìrilli delle norioni^ e sarebbe interré- 
« nata ovunque iravi una causa giusta a proteggere n. E quale 
occasione migliore oravi di questa onde mettere <!’ accordo i suoi 
alti colte sue parole, c cosi mostrare ai popoli la sincerità del 
suo linguaggio ? 

Ida il Governo Francese voleva farsi de’ sovrani nno sga- 
bello per salire all’ impero, quindi non poteva loro dispiacere e 
meno ancora mover loro guerra. !''cco un secondo fatto soslati- 
ziale e comprovante die il Governo Francese, anzidiè difendere i 
«lirilli de’popoli, permetteva clic questi fossero saerifìcali. 

Ora veniamo a parlare del colpo di Stato ( 2 Dicembre t851) 
fatto unico nella storia, cd ove Napoleone III dette prova d’avere 
un genio spcciule nel condurre le cose politiche. Noi non vogliamo 
esaminare la moralità c roppoiltinilà del fatto, poiché la Francia 
in un monicnlo di terrore c d’uLerra/.ioiic lo sanzionò. Noi fa- 
remo osservare solauirnte che il seeoiido impero sembra assiso 
su ui piedestallo di vittime innuceiili, vecchi, donne e fanciulli 
die una soldatesca ebra c quasi sitibonda di sangue mietè lungo 
lo \ie di Parigi. Noi sappiamo Lenissimo esservi l.iluni i qualj 
•'iiiniellono il principio die in politica il fine giustiliea i mezzi. 
In tal caso nessuna azione politica per quanto possa essere in- 
giusta cd iivqiia, noti du\reLbc mai esser cuiidannala, giaci tic 
rollìi die la cominelle, .si crede sempre musso da buono c santo 
.Ine. Noi non possiamo ammettere mia simile morale che scon- 
volgerebbe tulio il sistema sul quale è fondata la società, ma pre- 
J'erianio invece che ciascuno .sia presidente, sia Re, sia altro qu;i- 
Minqiie compia santamente il suo dovere, c rispetti i giiirameiiti 
prestali. 

Fallo il colpo di Stato, ne segni inmicdìatamcnle l’impero aè- 
rnmpagnalo da esili!, da deportazioni in massa, da carcerazioni 
senza line, c persino da spogliazioni. Questo fu il corredo di quel 
nuovo sistema di governo, che pesa oggidì sulla Francia, e diren'io 
die esercita la sua influenza su una gran parte d’ Europa. Ma 
nseiaiiio da una atmosfera catigtiiusa per continuare le ituslru ri- 
rerehe che servir devono di lume all’EIdlore nella scelta del suo 
Deputato. • * 
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Dui 4851 sino al 1855 Bièlla «uccesse iu Europa di rimar* 
chevole. In quest’ullima epoca però 1' Imperatore deile Russie Ni- 
colò 1 che ambiva la conquista di Goslanlinopoli, si servì del pre- 
testo d' una quisUone religiosa per invadere il lerriluriu turco. 
JL' InghìUerra che slava sorvegliando le mene della Russia, aveva 
preso delle precauzioni coH'inviare la. sua flolla nel Bosforo, onde 
proteggere il Turco contro la prepotenza russa. Era una quislione 
d'equilibrio europeo, che l’ Inghilterra si sforzò conliquamenle a 
mantenere, onde impedire che la Russia più tardi possa impa- 
dronirsi del Mediterraneo per poi dominare su tulla l’Europa. 
Il Gabinetto inglese tosto che fu informalo avere le armale russe 
passato il Pruth, invitò il Governo Francese a sostenere i diritti 
del Turco. Come dissioao, si trattava deH’cquìlibrio europeo, ove 
tulle le nazioni erano interessale, quindi fu impossibiie alla Fran- 
cia imperiale il rihutarsi di seguire i’iogbilteiTa in questo avve- 
nimento. Da ciò ne nacque una lunga guerra che durò circa 
due anni. La Russia aveva perduto io quel conflitto quasi tutte 
le sue armale per la grande distanza che dovettero percorrere io 
mumenli i più diflicili, cioè mentre le strade erano fangose e 
.quasi impraticabili. Oippiù l’ Austria, avendo rilìulalo il passag^o 
ralla Russia sul suo territorio, perché essa é pure interessata ad 
impedire che questa si iuipadrouisse di Costaiiliuopoli a cagione 
de’siioi possedimenti confloanli colla Turchia, le armale russe do- 
. vollero fare uii giro lauto luogo e vizioso per portarsi dai Nord 
bI Sud deli’ impero, ch’esse arrivarono sfinite di fatica e di fame 
dopo d’ aver perduto sul viaggio la metà degli uoiuiui. Noi ab. 
bìaiuo visto aif occasione della guerra d’Italia, come la Russia 
:6Ì vendicò contro 1’ Austria per questo fatto, lOol favorire la di- 
scesa de' Francesi in Italia, e oelfimpedire ehe la Germania pren- 
desse parte nella lotta. Ora a cagione di tutti questi disastri la 
Russia fu viuta a Sebastopoli. L’Ioghillerca cercò di prulUlare di 
quella guerra e delle disfatto subite dalla Russia, per portare 
a questa potenza un colpo decisivo die avrebbe garaulilo I’ Eu- 
ropa dal pericolo di cadere più tardi sotto l’influenza. moscovita. 
Aitale .eflello essa propose aUa Francia di maiulai'e un' ai'mata 
lungo le coste del mar Baltico. per solkvare.que’ popoli d'origine 
.slava, mentre non v’era sul hiojo. alcuna truppa russa, per iui- 
jicdire una rivoluzioue. Era il uioonuto ju'opizio per la Folouio 

Q 
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di ricuperare la sua nazipnalilà. Infulli già si parlava in Europa 
di questo avvenimento che avrebbe cambiato la politica Europea, 
e r Inghilterra stava allestendo a tal uopo le sue navi c racco- 
glieva uomini onde essere pronta nella primavera ad entrare in 
mare e sbarcare sul territorio russo , quand'ecco un bel giorno 
l'Europa, quanto meno se l'aspctlava, è informata che la pace fu 
conchiusa in Crimea. L’Inghilterra in quella occasione le accadde 
ciò che avvenne più lardi all’Italia nella pace di Vitlafranca. Essa 
come questa, non fu interpellata e pure dovette subire una 
pace che potrà più tardi divenire funesta per I' Europa. Il Go^ 
verno Erancese accortosi che ringhillerra voleva ricorrere alle ri- 
voluzioni di nazionalità per abbattere intieramente il colosso russo, 
troncò le sue generose viste col fare una pace a sua insaputa, 
pace che da due nemici ne fece due intimi amici a danno delta 
povera Polonia. Ecco dunque un altro fatto che basterebbe lo) 
solo per convincere i napoleonisti sulle intenzioni poco benevoli 
per non dire ostili del Governo Francese a riguardo l’ indipen- 
denza de’ popoli. 

Dopo la pace di Crimea le cose in Europa rimasero tranquille 
sino alla guerra d'Italia. In quella occasione l’emigrazione Un- 
gherese, che trovavasi specialmente a Parigi al ricevimento* del 
nuovo anno fatto dall’imperatore Napoleone al ministro d’Austrp, 
ricevimento che fu riguardalo in Europa come il preludio della 
guerra d’ Italia , l’ emigrazione Ungherese credette di scòrgerò 
in quella guerra il momento favorevole per redimere la loro 
patria. A tale effetto, essa offerse al Governo Francese di coope- 
rare a favore della lotta contro l'Austria, col portare la rivolu- 
zione in Ungheria mentre si combatteva in Italia. Certo che il 
progetto era eccellente, poiché ciò faceva una diversione che avrebbe 
ruinala l’Austria e liberala l’Italia senza grandi sacrifici!. Il Go- 
verno Francese, sempre consentaneo a Ini stesso quando trattasi 
di provocare rivoluzioni nazionali agi da scaltro , finse di 
aderire alla proposizione fattagli, sapendo benissimo eh’ mi rifìulo 
esplicito avrebbe determinata l'emigrazione Ungherese a fare 
da sé col recarsi in Ungheria lo.slo incominciata la guerra. In- 
vitò quindi gli Ungheresi a seguirlo in Italia, ove dovevano al- 
tcndere . siccome loro diceva, li momento piopizio per cniraro 
nel toro paese a rivoluzionarlo. Infatti una buona parte della detta 
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emigrazione trovavasi, al tempo della guerra d’Italia, in Acqui 
(Piemonte) aspettando il segnale che do\eva venire da Napo- 
leone III. IVla essi furono delusi nelle loro speranze a cagione della 
pace di Villafranca. Ora non è egli vero che una rivoluzione 
fatta in Ungheria, tosto iniziala la guerra in Italia, avrebbe di- 
visa Tarmata austrìaca, c ci avrebbe assicurata una completa vit- 
toria senza grande fatica?.. Se ciò non si fece, ed anzi lo si im- 
pedì impiegando l’astuzia, si è perchè non si vuole per nulla ri- 
correre alle rivoluzioni nazionali, né fornire ai popoli i mezzi di 
riprendere le loro nazionalità. 

Nel 4863 ai primi di febbrajo la Russia volendo fare una 
leva in massa di tutti i giovani polacchi, leva che aveva tutte 
le sembianze d’ una deportazione progettala da lunga mano, ec- 
citò in Polonia una fuga generale di tutta la gioventù che voleva 
sottrarsi alla schiavitù. Il partito liberale che trovavasi a Londra 
profittò di quella circostanza per organizzare un movimento 
rivoluzionario d'accordo cu’ suoi corrispondenti dell’interno della 
Polonia. Si formarono immediatamente varj corpi organizzati, che 
s’armarono alla meglio, i quali percorrendo il paese, ritirandosi 
nei boschi allorquando erano inseguiti dalla truppa, erano riu- 
sciti a sollevare una gran parte della nazione. La Russia sorpresa 
dalla rivoluzione che non s’aspettava, e mancando di truppa per 
soffocarla sulle prime, poiché essa aveva trascurato durante sette 
anni di chiamare sotto le armi il suo contingente, si vidde per 
un momento in cattive acque, giacché la rivoluzione esicndcvasi 
sempre più. Tuttavia i capi di quella rivoluzione convinti, che coi 
tempo la Russia avrebbe finito col soffocarla senza il soccorso 
degli altri popoli, avevano manifestato T intenzione di sollevare la 
tìallizia, la Cracovia indi T Ungheria, e con ciò interessare anche 
T Italia in quel movimento rivoluzionario. Più eglino volevano 
proclamare io Polonia T abolizione del servaggio, affine di interes- 
sare il contadino a prender parte alla rivoluzione. Il partilo con- 
servatore, cioè l’aristocrazia, spaventala di vedere sorgere un prin- 
cipio che colpiva i suoi interessi, e scorgendo d’altra parte qur,l - 
che probabilità di riuscita nella lolla che si intraprendeva , 
pr ese parte aneti’ esso e s’uui al parlilo rivoluzionario nella spe- 
ranza di dirigere il movimento nel senso arislocralieo e cosi pro- 
fittare solo dei vantaggi della vittoria. Questa delennìnazioue fu 
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la morte della rivoluzione polacca, poiché da quel momento il 
contadino vedendosi sacrificato ne’ suoi interessi, essendosi ab- 
bandonalo il progetto dell’ abolizione del servaggio, si ritirò dalla 
lotta. 11 Clero nulla trascurò per eccitarlo in nome della religione 
ad armarsi, ma le masse dando retta più all’Interesse materiale, 
che al principio di fanatismo religioso, stettero fermi a non 
prender parte a questa. Malgrado ciò sarebbe riuscita nel suo 
intento, se il partilo vero rivoluzionario avesse conservato la 
direzione del movimento. Ma sgraziatamente l’ influenza delle 
cla.ssi privilegiate prevalendo, fu allora che la diplomazia, sem- 
pre pronta ad approfittare di tutte le circostanze per soffo- 
care ogni movimento nazionale, si diresse a queste promettendo 
■loro di proteggere l’Indipendenza della Polonia qualora la rivo- 
luzione fosse rimasta concentrata nel paese. Che più l’Austria fece 
credere per un istante eh' essa era disposta a fornire un suo 
duca qual Re di Polonia. Era un tranello teso alla povera Polo- 
nia, al quale essa si lasciò troppo facilmente prendere, perchè 
r aristocrazia era' stala astutamente interessata a prestarvi fede 
ed a fare addottarc la sua ide.1 agli altri, come oggidì accade 
■in ! Italia riguardo alla Francia. L’ aristocrazia , nemica ovunque 
delle rivoluzioni popolari, alle quali si sarebbe dovuto ricoi^rere 
per .salvare la Polonia, trovandosi come dissimo fatalmente alla 
direzione del moviinenlo, accettò la proposta fattale dall' Austria, 
la quale affine di meglio coprire ringanno, permise ad alcune 
piccole bande , di correre in soccorso de’ rivoluzionarj Polacchi, 
ben sapendo che un migliaja più o mono d’uomini in Polonia 
non potevano per nulla decidere la sorte del paese; ohe anzi si 
liberava dagli uomini d’azione che aveva in casa propria, ed al- 
lontanava sempre più ìltpcricolo d'una rivoluzione interna che 
tanto temeva. In Polonia si faceva spargere la voce che procedendo 
ili tal modo, «ioc concentrando la rivoluzione nel paese, 'anche 
la Francia sarebbe venuta in suo soccorso. Ciò è provalto dai 
giornali di quell' epoca c da migliaja di Pulaccht che emigrarono 
in seguito alla loro .disfalla. Da qiii . ia certezza che tra Francia 
ed Austria esistesse un aeeordo secreto nell’iutentu 'd’impedire 
la propaganda rivoluzionaria. Ma quel «he nè la Polonia* nè gli 
altri popoli che professano il prineipio di solidarietà non devono 
nè ponuo diineiilicarc nè perdonare, si fu che a causa delle bu- 
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giarde lusinghe date da questi due Governi i Polacchi non ac- 
collarono l'aiuuislia oCTerla dulia Russia, aninislia che avrebbe sal- 
vato laiile vittime, e risparmialo alla povera Polonia lante sven* 
Iure e la sua completa ruiiia. La Prussia fu la sola in questa 
circostanza che si mostrò franca e diremo quasi leale, |>oicl)é non 
nascose le sue inleuzioui, essendosi sino dai primo niomenlo che 
scoppiò la rivoluzione, dichiarata aperlamcntc avversa al niovi- 
mento insurrezionale. 

In quanto all’ Inghilterra, questa probabilmente igoorando< 
rintelligeuza secreta esistente tra la Francia c T Austria d’una 
parie e la Russia dall’ altra, poiché quest' uUima doveva essere 
pure al fallo di tulluiciò.che facevasi a suo favore, si perdette 
iu lunghe ed inutili protestazioni che a nulla «ervirono. D’altronde 
l'Europa deve essere ormai ben persuasa che dopo i fatti .di Cri- 
mea e del Messico I noi) può esistere tra la Francia c l’ Inghilterra 
un perfetto accordo, poiché quella si beffò di questa coiragirein- 
dipendenlcmeute dalla medcsioia, mentre erano alleale e col far (rat- 
tali nella prima guerra senza eoosullar quest’ ulliiBa, e coi violare le ^ 
coBvenzioni fatte tra loro nella seconda. La prepotenza quindi c la 
mala, fede mostrata dal Governo Frange nelle circostanze: su- 
accennate hanno rollo per^ sempre tra l’ impero e l’ Inghilterra 
quella «cordiale conlidenza senza la quale é impossibik: il contrarre 
una sincera alleanza. La Polonia quindi non doveva mai sperare 
un soccorso coneerlalo tra quelle due potenze, per quanto, esse 
si fossero mostrate per un momento d’accordo onde agire ;diplo- 
iiialieamL'nlc. Quanto veniamo a dire deiriughiileiTa riguardo la 
ceudoUa che la Francia imperialo (cune . con . essa, sia. della .pure-' 
per rilaiia, qualora per.' fatalità il Governo ottuale od i suoi addetti 
iisci.sscro \inciluri nella lolla delle elezioni generali. Imperocché’ 
so inai. noi dovessimo prestare le nostre Iruppci al. Governo Frati- • 
cose per fare nim conquista sotto qualunque siasi: pretesto o , co- 
lore,. n.ui finii’cino sempre per sopportare tutte le spe^, e per’ 
sacrificare i nostri soldati a profitto esclusivo di colui al. quale 
noi avremo fornito le noslro armale. Noi, all'occasione della 
guerra di Polonia abbiamo serilto un pieeolo opuscolo intitolalo:' 
la Paiognt deaanl la diplontatie, uve anuunoiaminu tuUa. la tra- 
ma ordita dal dispotismo contro quel povero paese, ed ove ae-< 
cosavamo, il parlilo* conservalore poiaeco di sacrificare la sua. 
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patria all’intcrei^se di casta cd all’ ambizione di dominare. Dio 
voglia che ciò che accadde alla Polonia, non avvenga ora all'Italia, 
la quale trovasi oggidì sotto questo rapporto in condizioni quasi 
identiche a quelle della Polonia. Questa per avere avuto un Go- 
verno conservatore che dette retta all’ Austria, ricadde sotto il 
il dispotismo russo: quella coll’avere un Ministero pure con- 
servatore che per interesse e per ambizione di dominare dà retta 
alla Francia, la farà ricadere sotto il dominio dell'Austria. Ecco 
ora un altro fatto che conferma quanto più sopra esponemmo. 

Nel 1863 coi primi del mese di novembre s'aperse a Parigi 
il Corpo Legislativo. Là il Governo Francese dopo d’aver parlalo, 
come dicemmo più sopra, deU’impossibililà di adoperarsi a favore 
della Polonia, dichiarò che avrebbe tuttavia proposto a tulli i So- 
vrani un congresso, onde dare soddisfazione ai diritti de’ popoli 
cd alle loro aspirazioni. In Europa una tale dichiarazione fece un 
rumore straordinario, cd ogni popolo sottoposto al giogo dello 
straniero, credette di scorgere in Napoleone il suo liberatore. 
Fu un’astuzia come al solito, poiché il Governo Francese sa- 
peva b«!oissimo che nè lui stesso avrebbe voluto lasciar Roina> 
nè la Russia, nè l’Austria, nè la Prussia potevano abbandonare 
le provincie polacche, che costituiscono il maggior nerbo dei loro 
impero e regno. Fu veramente inutile di porre sul tappeto una 
questione die non poteva in nessun modo esser risolta diploma- 
ticamente, ma so il Governo Francese ciò fece ebbe di mira di pre- 
sentarsi davanti ai popoli come il loro sostegno, onde affezionar- 
seli c poterli reggere a suo talento a detrimento delle loro aspi- 
razioni. Sgraziatamente l’ Inghilterra non seppe penetrare lo scopo 
che quella proposta aveva nella bocca dui Governo Fraiiccse, e così 
commise l'imprudenza di parlare troppo francamente, tacciando 
come era infatti, la della proposta d’utopia c dichiarando di non 
poter seguire su quel terreno la Francia. Questa dichiarazione, cho 
pareva suggerita dall’islesso Governo Francese fu accolla da que- 
sto con grandissima soddisfazione, poiché ^li se nc servi per di- 
chiarare altamente all’Europa che siccome l'Inghilterra si riliu- 
tava di secondarlo in quel progetto, cosi egli faceva ricadere tutta 
la risponsabihlà della non riuscita sui Governo Inglese. Da ciò 
nac(|ue nelle nazioni Europee una confusipnc tale d’idee che vid- 
dcro l’opposto del vero. Imperocché il Governo Francese che nulla 
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voleva fare a loro favore passò come il prolellorc; mentre quello 
che sarebbe sialo disposto a favorirle nei limili della possibililà, 
fu consideralo da quelle come il loro nemico. Ciò chiamasi sa* 
per fare della diplomazia alla Maccbiavelli, percui è d’uopo conve- 
nire che in questa parte il Governo Francese può avere a giuslo 
titolo la palma su tulli i governi passali e presenti. 

Ora passiamo a considerare le cause della guerra della Dani- 
marca che si presentano sotto un aspcllo tanto complicalo chea ben 
pochi è dato ili poterle decifrare. Siccome però vi sono molli falli 
poco conosciuti che interessano l'Italia, così di questi noi verremo 
in special modo a tenere discorso. Nessuno ignora che col trattalo 
acccllatu e firmato a Londra nel 1831 dalle primarie potenze di 
Europa, cioè dalla Russia, Austria, Prussia, Francia ed Inghilterra 
si garantiva alla Danimarca il pieno possesso di tulli i suoi- de- 
miiiii e di tutte le sue provincie costituenti il suo regno. Ora 
successe clic due potenze segnatario di quel trattato col consenso 
tacito delie altre, esclusa. l’Inghilterra, osarono spossessarla delle 
due principali sue provincie. Ecco un fatto accaduto in presenza 
dell'Europa attonita c maravigliata. Pochi sanno rendersi, conto 
del come ed in qual modo sia successo una tale violazione di 
trattalo munito di tutte le garanzie che mai si possano desiderare. 
Noi chiamiamo l’attenzione su questo fallo per persuadere gli Ita- 
liani che il riconoscimento d'uno Sialo anche da tutte le potenze, 
non garantisce per nulla una nazione d’esser attaccala e distrutta, 
quando ciò può convenire alle slesse potenze che la riconobbero. 
Questo sìa dello onde l’ilalia non dii troppo valore, come fanno ' 
alcuni giornali ed il Governo, ai riconoscimenti falli dalle potenze 
a favore del Regno d’Italia. Ciò premesso continuiamo nel nostro 
assunto. La Germania è un paese ove rìslruzione politica fece da 
qualche anno mollo progresso, dal che ne venne lo sviluppo del 
principio dì nazionalità e dovunque sorsero delle società per so- 
stenere tale idea che venneroc chiamale Zoilwerein Nazionale^ ora 
la Danimarca possedendo i ducali dello Schlewig c deirHolsIcin, 
uno tutto Icd^eo e l’altro per metà, fu minacciata da quel for- 
midabile partito di essere spossessala dai medesimi. Egli era 
riuscito ad ottenere l'approvazione di tutta la Germania ed ì So- 
vrani dì quella nazione di quasi 40 milioni d’abitanti non sape- 
vano ili qual modo opporsi, perché salvo la Prussia, lutti gli al- 
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tri prmcfpi non hanno una armata sufflclenle per impedire mr 
luovimcnto nazionale. In con.^guenza di ebe it partilo liberale pro- 
fìltando deU’cnlusiasmo, che il principio di nazionalità aveva ec> 
citato a suo favore, slava per dirigere il movimento. Ciò- fece-- 
temere uno sconvolgitnenlo generale germanico clic avrebbe |h>< 
luto mellerc in pericolo resistenza delle corone. La Prussia parti* 
eolarmenle era la più minacciala a cagione del si.otema di feudalis' 
mo che il Governo lenta imporre al paese, bisognava dunque, 
senza alcun ritardo, trovare il modo di stornare un tal pericolo. 
Quindi sì decise di consultare Napoleone Iti per sapere cosa do- 
vevasi fare in un caso di (anta importanza. Fu spedito a Parigi* 
a (al effetto il signor Bismark uomo di molla capacità e tulli co- 
noscono le frequenti andate e ritorni elie questo personaggio fece 
in quell’epoca in Francia. Luigi Napoleone vidde immaiUineotc il 
pericolo che lasciando la direzione del movimento al partito iiberaie 
germanico avrebbe potuto influire anche sui destini futuri dei So- 
vrani d’ Europa, si cercò il rimedio al male di cui si vedevano 
tutti minacciali, ed il Governo Francese, che non manca mai dr 
espedienti, trovò il modo di stornare quel pericolo. Scorgendo che il 
voler urtare direttamente il principio di nazionalità di già troppo* 
invaso nella nazione germanica, si correva il pericolo di provocaru 
una rivoluzione che sarebbe stato impossibile ai Sovrani di domare, 
concepi l'ardito disegno di coofidare tale missione ai sovrani stessi, 
onde disarmare il parlilo liberale. Ma siccome in latta la Dazione 
germanica non avvi che la Prussia che possiede una furie arumia, 
cosi dovette cercare altrove una forte ausiiiaria, poiché era ne- 
eessario assolutamente d’assteurarsi della vittoria onde non dar mo- 
tivo al partito liberale d'inlervenirvi. Il Govenio Francese presentè 
la cosa all’ Austria la ‘quale comprese stibilo la sua importanza ed 
aceellò di fare un' alleanza offensiva colla Prussia contro la* Da- 
nimarca. Il partito liberale germanico immantinente s’accorse della 
smacco che il Governo Francese e la Prossia gii aveva fatto su- 
bire, ma siccome il principio nazionale era soddisfallo, dovette: ta- 
cere. La guerra venne dunque ineomineiata dai Sovrani in luogo 
della nazione, e liitti hanno seguito le diverse fasi di quella lolla 
ove esclusa l'Inghilterra nessuna delle potenze che avevano garan- 
tito nlla*> Danimarca rinlegrìtà del suo territorio si mosse a difen- 
derla. Di ((uanto veniamo ad esporre si scorge facilmente che 
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tulli iGovcriìi, m(no ringhillcrra che prutes>lò rorlcmenle contro 
quella guerra, erano fra loro d'accordo per sacrificare la Dani- 
marca al parlilo nazionale della Germania. 

Noi abbiamo dello che l' Inghilterra fu la sola potenza ebe' 
protestò contro l'Austria e la Prussia per questa guerra. Ciò era 
preveduto dal Governo Francese, poiché egli non ignorava che 
I*' Inghilterra essendo legata per affinità dì [larentela colla Dam- 
marca , ed interessala più che ogni altra potenza a far rispettare 
■ un trattato fatto sotto i suoi anspieii qual era quello più sopra 
acrennato, doveva naliiralniente difenderla. In Italia- i giornalr> 
del Governo indusse^ in errore il paese suite intenzioni delt'ln- 
gtiiilcrrar accusnnduAlU’aver abbandonalo la Danimarca ai colpi. 
detTAuslrra e della Prussia e così da una |>arte eccitare nel no* 
stro paese I* odio contro l’ Inghitterra , loochò si praticò dopo la > 
morte di Cavour, e dall’altra allontanare il sospetto che quella in- 
giusta guerra fosse - stala ordita e preparata dalla Francia d’ac- 
cordo coir Austria e colia Prussia. 

Ecco dunque spiegata come una lai guerra nacque ed in qual 
modo essa venne coodolla.'Ci rimane ora a parlare d’uii inoidente 
accaduto durante quella guerra che avrebbe potuto produrre ef> 
felli tali da sconvolgere l’ ordine politico in Europa , e che qui' 
merita d'essere accennalo, perche potrà servire a meglio chiarire 
la posizione politica atliule dell’Europa, ed essere di guida alfi-w 
Uba nelle sue relazioni colle altre potenze. Noi vogliamo parlare* 
della minaccia di guerra falla in quella orcasioue dall’ Àustri» e* 
dalla Prussia airiugbilterra perché quest' ultima difendeva la Da» 
liiniarca. Per chi conosce la storia ha dovuto essere sorpreso dii 
vedere l’ A usino dichiarare la guerra all’Inghilterra, mentre da se-* 
cali essa fu l'iuliina sua alleala. Ora ccuu come quel fatto avvenne. 
Più sopra uot abbhiiuo dello che il Governo Francese aveva con- 
tralto imi’ alleanza secreta coll’.Austria all'occasione deile Irallalive 
leniate da Cavour per mezzo dclfinghilterra per la cessione delia 
Venezia: l’Interesse che quesl’alliuia potenza aveva mostralo prcn^ 
dere a -favore dell’ Italia in quella occasione, dispiacque ollrcuiodu 
alla Francia, come dii giù le era dispiaciuto la coopcrazione della 
medesima a favore della spedizione di Marsalla; quindi il Goveru» 
Francese sia per l'una che per l'altra cosa nulla trascueò per ini- 
micare l'Auslria ooiilrotl'liighiUerra. La cessione del Messico falla 
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dilin Francia a Massimiliano cioè all’ Austria, fu clic servi ad ot- 
tenere tale intento. Mediante quella cessione l'Austria s’impegnò 
a cessare ogni intimità coll’antica sua alleata, fu in seguilo di quella 
convenzione che il Governo Francese decise l'Austria alla quale 
s'uni la Prussia a dichiarare in occasione delie controversie per 
la Danimarca la guerra oll'Inghillerra. Or bene quesl’ullima fu ac- 
cusata in Italia dai giornali ministeriali di mostrarsi debole, per 
non dire vile, perché ella rifiutò quell’ invilo. Se il pubblico avesse 
conosciuto il tranello che la Francia tese all' Inghilterra in quella 
circostanza , certo che la stampa del Governo sarebbe siala più 
moderala nelle sue espressioni, ed i Giornali liberali avrebbero 
anzi approvalo la condotta del Governo litglese col ritìularsi a 
prestarsi qual vittima della |iolilica francese. Noi diremo, solamente 
che si trattava nientemeno che di trascinare P Inghilterra in una 
guerra navale, ove la Russia, l'Austria c la Francia sarebbero in- 
Icrvenule contro di essa, l’uno sotto no pruleslo c l’altra sotto 
un altro, e l’Europa avrebbe veduto soccombere il palladio delie 
libertà. Noi ringraziamo il Governo Inglese d’aver saputo io quella 
circostanza fare un allo di vera abnegazione onde conservarsi in- 
tana e forte per poter prestare più lardi la sua opera a favore 
dell’ indipendenza de' popoli. 

Da quanto sopra esponemmo crediamo d’aver baslevolmenle di- 
mostralo quale fosse la politica francese tenuta verso l’Italia ai tempi 
del Conte di Cavour, e quale quella impiegala cogli altri popoli. 
Ura ci rimane a parlare della politica adottata dai varj nostri Mi- 
nisteri clic succedettero a quel grande cittadino, e ciò faremo con 
quella stessa franchezza ed imparzialità, die seguimmo nella prima 
parte di questo scritto. 

Comincci'cmo adunque dal ministero Ricasoii. Alla morte di 
Cavour, avvenuta tanto inas|iellatunicnte, ognuno cercava un suc- 
cessore die fosse allo a continuare quella politica che aveva ser- 
vito a fare d' no paese intieramente sroinposto una nazione di 
22 milioni d'abitanti. Tutti gli Italiani die professavano opinioni 
liberali e die nutrivano sentimenti di patriottismo erano d'accordo 
per ammettere die l' Italia doveva la sua posizione a tre felici 
circostanze t." alla lealtà ed al coraggio dì Vittorio .Emanuele» 
2.” alta polìtica tutta nazionale dì Cavour, S.” infine all’ eroismo 
di Garibaldi. Tale era in allora il sentimento generale die domi- 
nava in Italia alla morte del Conte di Cavour. 
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Ricasoli aveva polentcmenlc contribuito per le annessioni, 
della Toscana, pel clic fu consideralo come l’uomo che meglio 
esprimeva le intenzioni di colui che l’Italia deplorava. Fu dunque 
a lui che venne affidala la direzione degli affari del paese. Egli 
infatti non tradì il suo mandalo, poiché cominciò per provocare 
un secondo voto che confermava Roma capitale dell' Italia. Tale 
volo dispiacque al Governo Francese, pel che nacquero tra il Go- 
verno Italiano e Napoleone Ili dei gravi dissapori. Ricasoli di 
caratlere leale c fermo nelle sue delerminaziuni non aveva quel- 
l'elasticità e doppiezza di carattere che richiedonsi in un Diplo- 
matico. Imperocché in Diplomazia la finzione e la dissimulazione 
sono necessari requisiti e ciò che è virtù in un privalo diviene 
un gran difetto in un Diplomatico in modo che la buona fede, 
la lealtà e la rettitudine che farebbero rornarocnto d’uu magi- 
strato 0 d’un cittadino qualunque, diventano difetti in un Mini- 
stro degli affari esteri od in un Ambasciatore. 

Ricasoli mancando di lutti questi requisiti non potè mante- 
nersi ai potere. Du qui cominciano a spiegarsi i fatti che costi- 
tuiscono la politica che l’ Italia subisce oggidì. Essendo a Parigi 
veduto di mal occhio che il Ministro Ricasoli seguisse la politica 
di Cavour, si cercò un altro uomo a cui affidare la direzione 
degli affari d’Italia nel senso del Governo Francese , e la scelta 
cadde su Raltazzi che fu espressamente . chiamato alle Tuilleric. 
Essendo necessario che gli Italiani ignorassero quest’ ultima cir- 
costanza, il Ratlazzi finse di recarsi a Parigi per suo diporto, cd il 
Governo Francese a meglio mascherare le sue intenzioni, stimolò 
per mezzo de’ suoi agenti il partilo liberale francese ad offrire 
un banchetto in segno di stima c di simpatia a questo Italiano 
che l’accettò, come si sentisse degno di tanto onore. Fu in que- 
st’ occasione che nel mentre i liberali francesi gli prodigavano 
tutti i loro sentimenti d’amicizia e d'affezione, egli teneva varie 
conferenze con un allo personaggio, di cui non si seppero i ra. 
gionari, ma che i fatti nati in seguito a quelle conferenze servi- 
rono a svelare più lardi il mistero. In Italia, ove sapevasi che 
k condotta politica di Ricasoli non era ben sentita in Francia, 
nacque il sospetto che Raltaaii fosse andato colà per tramare qual- 
che cosa contro il paese. Tale era l’opinione pubblica, allorquando 
questi fu di ritorno da Parigi, M i queir uomo avvezzo ad adope- 
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rare l'inganno anche coi popoli, non si sgotneulò punto per tali 
accuse, e si presentò alia Camera a dichiarare allatueule che le. 
conferenze ch'egli aveva avuto coll’ulto personaggio a Parigi anziché • 
essere dannose all'Italia, l' avevano conferinalo sempre più nella 
opinione che il Gurcrno Trancese era tulio favorevole all’ indipen- 
denza ed all' unità Italiana. Questa . dichiarazione fatta con tutta lai 
franchezza che impiegherebbe un uomo di coscienza, cambiò inlie-/ 
ramenle ropiiiione pubblica a suo riguardo, e lutti non cseluai- 
i liberali lo considerarono da quel momento come l'uomo desti- > 
nato a realizzare i voli della nazione. Ilicasoii in presenza d’unai 
tale manifestazione espressa dal paese, credette di dover ritmarsi i 
dal Ministero per lasciare libera la jiiazza al signori Kaltazzi. 

li iinuvo Ministro onde mascherare le sue inlenziooi , si cir-i 
condò di alcuni uomini che passavano per liberali, e così con- i 
fermò inaggioriuente ro|)iuione ch’egli col suo eloquente .ed > ardito i 
discorso aveva saputo ingenerare negli Italiani. Il partilo, d^azione 
dando retta alle sue parole pose in lui ogni sua speranza , in 
modo da venire a Irallalive di una spedizione, che RalLazzi he-, 
colse favorevolmente, riservandosi solo di indicare più lardi ili 
luogo dove questa si doveva ctTcltuare, l>en inteso che- nella mmte.* 
del partito liberale doveva essere favorevole aU’uaità ed iall‘ii>r< 
dipendenza Italiana. Fu in seguito d’uoa tale convenzione che in < 
tutta l’Italia si arrolavauo pubblicamente uomini, e si, raccoglie-, 
vano denari ed anni. Tulli erano persuasi .che il Governo fosso' 
d’intelligenza con Garibaldi; ma quando quest’ uiliino si seppe- 
sbarcato in Sicilia, ecco giungergli uii ordine dal Mioislcro di re- 
carsi cui suoi chi disse in Grecia, c chi nel< Montenrgra. Gioiue-. 
<iue sia la cosa non fu difficile a. Garibaldi di scorgere; iu lai co-i 
luaiidu r inlinzitiue di Itallazzi di perderlo u di servire la causa 
deila Francia e della,. Russia , ma oou mai, quella dell’ Italia j per 
la quale egli aveva cicdulo d'armarsi. Infatti uno sbarco' sia ini 
Grecia, che nel Montenegro non, potè va avere alcuna relazioue nè> 
vantaggio colla causa d’Italia; lueulrc invece coll’andare neU’uno;{ 
o nell’altro di quei luoghi si moveva guerra al Tufco, e. ai , aprivai 
la via di Costaiiliuopoli alla, Russia. Ciò spiega la facilità culla' quale 
la Francia aveva ottenuto dalla Itusaiz >1 riconoseiiucnlo del Re-, 
giio d'Italia. Un servigio voleva bene un altro. InhiUbd’una, 
l>arle la Russia col riconoscere il Regno d’Italia. per messo della. 
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Francia, forlificava il ministero Raltazzi, cioè la politica Francese 
in Italia; mentre dall'altra la Francia col mezzo di Rattaazi favo‘' 
riva in compenso le mire della Russia su Costantinopoli. Tutti e 
due poi ottenevano un intento comune, cioè quello che in caso 
di non riuscita da parte di Garibaldi, questi ed-i suoi sarebbero 
stati sacriliuali, e cosi l’Italia avrebbe perduto il suo idolo che 
dava tant’ ombra ai dispotismo. Garibaldi sdegnato al ricevere tal 
ordine, « scorgendo il pensiero di Rallazzi, commise l’imprudenza 
di voler correre su Roma forse nella speranza di vendicarsi suN 
l’autore di quel nero disegno. Egli non vide ebe una guerra con- 
tro la Francia era impossibile all’ Italia, per il che falli nel suo 
intento, e nacque un couililto che addolorò tutti i buoni Italiani 
e tutta l’Europa liberale. Meglio sarebbe stalo per Garibaldi di 
tenersi tranquillo, denunciando all’Italia il tranello tesogli da Rat- 
tazzi e renderla giudice di quesl’alTare. vero che il Parlamento, 
mosso da pudore, inflisse a quel Ministro mi biasimo, che- 1’ ob- 
bligò a ritirarsi dal ;Minislcro, ma quel 'biasimo costò quasi la 
vita all’uomo, cui l’Italia deve «nove milioni d'abitanti. Ecco in 
breve qual fu la politica del ministero Ratlazzi , ebe lo straniero 
liene’ in riserbo per confidargli altra missione del genere di quella 
che noi abbiamo esposta.' 

L'esistenza di quel Ministero non fu lunga, ma fu altrettanto 
dannosa all’ Italia, poiché egli iniziò ',iin nuovo sistema di politica 
«he perté fra noi la discordia, che apri Ja via a nuovi debiti ed 
-a nuovi carichi ed infine sacrifica il 'principio deirindipetidcfiea 
e dell'unità italiana. Già Cavoar as’eva avuto a lottare contro Fin- 
flnenza che quel l’uomo cstTcitava pre^o la Corte .di Torino^ 
quindi non è da -maravigliarsi che alla di lui morte ebbe il campo 
libero per far prevalere le sue opinioni che dominano ancora og- 
gidì, comunque in apparenza egli sembra «tenersi lontano,ied «s» 
sere straniero' a tolto ciò che accade in Italia. 

' Dopo 111 aiinislero flattazzi venne quello di Mioghelti; il pub- 
blico avvezzo a' giudicare ile cose politiche dalla loro superfìcie, 
erede<sempre che eoi 'Cambiar di -Ministri si varia la politica. Così 
egli 8’ aspettava un niigHoramento di sistema col nuovo Mini- 
stero, ma esso non stette molto tempo senza accorgers; che si 
era ingannato, poiché quel Ministero non fece che seguire la trista 
politica iniziala da Raltazz'. Fu sotto questo Ministero che all’Ila- 



Digilized by Google 




I 



ffk 



30 

lia s’ ofTerse l'occasione di liberarsi dagli Austriaci, essendo la 
Russia occupala a comballere la rivoluzione in Polonia, e I’ Au- 
stria iuipuguala nella guerra colla Danimarca. Anzi in quelPepoca 
trovandoci a Turino , serissimo a tutti i Ministri una lettera che 
cjui riproduciamo, onde mostrare al lettore che il Governo anzi- 
ché seguire la politica nazionale di Cavour, egli ne adottò un’al- 
tra intieramente opposta colla quale si condanna l’Italia a soppor. 
tare la presenza degli Austriaci, quand’anche potesse liberarsi eolie 
proprie sue forze. 



A sua Eccellenza il Ministro 



< Torino li ì aprile 180S 

•» Eccellenza, l'Italia dopo la morte del Conte di Caoour 
» sembra impedita di progredire nella via d'emancipazione trac- 
» datale da quel genio. Tuttavia tutti i Ministeri che gli succe^ 
n dettero pretesero di seguire la sua politica. Se tali dichiarazioni 
a sono sincere, il Ministero attuale non può lasciar sfuggire l’oc- 
» casione favorevole che si presenta oggid'i per realizzare le sue 
» promesse. Finché l'Austria sarà in Italia, questa non troverà 
» mai nè pace nè riposo , poiché ogni giorno essa può essere 
* invasa dal suo nemico, e minacciata nella sua esistenza. Quindi 
» è dovere d’ogni Governo di nulla trascurare, onde respin-- 
» gere l'Austria al di là delle Alpi. 

>» La Provvidenza ora ci fornisce una felice occasione, che forse 
» non si presenterà più , per mandare od effetto un tal progetto. 
» L'Italia non attende che l’ iniziativa del Governo per seguirlo 
r> con tutto lo slancio che mostrò ai tempi di Cavour. 

r II momento è assai favorevole, poiché noi vediamo d ’ una 
« parte la Prussia e l'Austria impegnate colla Danimarca, e dall' 
altra la Russia che fin’ ora non ha riuscito a vincere la Polo- 
ni nia, nè possiede un'armata abbastanza forte per venire in soc- 
« corso della antica sua alleata, come nel 4849, qualora i sud- 
*> diti dell’ Austria venissero a sollevarsi. La Gfillizia e l’Unghe- 
” ria fremono, e non attendono che un cenno per fare la loro 
*» rivoluzione: é dall' Italia , loro antica consorella di sventura. 
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•• ch'etse credono che questo cenno deve partire. Essa è inieret- 
sata più d‘ ogni altra nazione a far nascere una rivoluzione 
» in quei paesi per potere con certezza dì vincere, attaccando CAu- 
« stria tosto che questa avrà le sue armale impegnale. Ora , in 

• tal stato di cose, il Governo Italiano non può esitare ad agire 

■ se veramente esso mira, come, dice, a completare l’indipendenza 
m e l’unità italiana. 

» Prudenza vuole però che un Governo non si comprometta 
» mai, collo slanciarsi alla leggera inintrnprese incerte; quindi noi 
n siamo d'avviso, che il Ministero dovrebbe seguire in questa eir- 
» costanza la condotta che Cavour tenne all’occasione della spe- 
*> dizione di Marsalla. Che il Governo fornisca sottomano a Ga- 
« ribaldi (il quale dette proce di sapere conservare un secreto) i 
n mezzi di fare una spedizione ne’ Principati Danubiani oé al- 
» trove, ove trovasi un nucleo d’uomini armati ed organizzali, 
» pronti ad invadere la Transilvania e di là passare in Unghe- 

■ ria: arrivati che saranno colà, questi sono sicuri di sollevare quel 

r> paese tanto più che il popolo Ungherese, mancando ora di mezzi 
« di sussistenza seguirà senza dubbio tarmata colla quale sa di 
n poter vivere. Sollevata che sarà l’Ungheria, la Gallizia non 
y> tarderà ad imitarla, per cui l’Austria trovandosi alle prese con 
« un terzo della sua popolazione, mentre ha 40 mila uomini i/n- 
« pegnati nella guerra della Danimarca, dovrà sfornire il Veneto 
f> od almeno le diverrà impossibile di mandare in Italia altre 
» truppe oltre quelle che trovanti attualmente. Attaccate queste 
» dalle nostre armale in numero triplo o quadruplo , noi non 
» possiamo mancare di ottenere la vittoria , e con ciò liberare l’Ila- 
n Ha. Ecco quanto il paese attende dal Governo , e con questo 
» il Ministero darà prova delle sue buone intenzioni, « la nazione 
V si mostrerà riconoscerne. ’ 

f> A'oi non dubitiamo del successo della cosa; ma quand'an- 
« che la sorte non dovesse favorire la detta spedizione, il Governo 

* non *<irà per questo compromesso, e tutto si ridurrà ad aver 
n fatto una spesa di qualche cenlinajn di mille lire, che C Italia 
» sarà lieta di pagare, soddisfatta dal conoscere d’avere un Mi- 
» nistero disposto a profittare d’ ogni occasione per liberarla 
X dallo straniero. 

» Ecco quanto il sottoscritto ha l’onore di proporre a Vo- 
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n sti'a Eccellenza j .compiendo con ciò un dooere 4a cUtadinpj a 
» cui sta a cuore il benessere .della sua patria. 

Custodi Glocanni 
aolico CMiiigralu politico 

Ora 41 Miuistero ha egli dato il inkiiino segno di voler ap- 
proiiUare di oioiueiili tanto favorevoli per completare la nostra 
indipendenza ed unità? Tutti sanno che fece nulla, e solamente 
cercò d'ingannare il |)aese sulle sue intenzioni. DitTalti allorquando 
il signor Visconti Venosta, ministro allora, degli affari esteri, inter- 
pellato nel mese di giugno .dell' istesso anno dal generale Bixio 
sulla politica estera. che il Ministero intendeva .tenere, -.disse: che 
il Governo seguiva sempre la politica natipnale iniziata da Cavour ; 
che nulla trascurava per realizzare l'unità e l'indipeudetua italiana; 
che anzi si cercava ogni mezzo onde . far nascere l’occasione fa- 
vorevole per inand.trc ad effetto quel principio. Cosi il Ministro 
rispondeva airinXerpellaute due mesi dopo che il Governo si era 
riiìutalo di coglùu’e lluuiea occasione propizia che mai potesse pre- 
sentarsi aU'Italia per .ottenere ifa, sua indipendenza. Noi lasciamo 
ITlalia giudice, d'<una tale condotta, , ma non ■ possiamo lacere .un 
fatto accaduto in quella. circostanza, e si é die, la Camera abbia 
accettato tale spiegazione come abbastanza, giustiUcaliva e sufticeute, 
jiè più si sia curala , (li, discutere, su di un fallo di .lauta im- 
portanza. , . .. 

il Ministero .MiugbclU qualche mese dopo che lasciò sfuggire 
la sola occasione olTcctaci par, altaccai'c oou successa l’ Austria, si 
presentò davanti, al pa^n colla Convenzione dd.iu.seticmhre. Que- 
sta Couvcinzione fu iutcrprelala ùi Italia, in tante maniere diverse., 
che giunse a dividere e suddividere gli, stessi .parliti da renderli 
inetti ad operare. — Da qui, la ^politica d'altalena . del Goverou 
Francese, che, ha il. merito, come, Missimo più sopra., di. fornire a 
tutti il .megczo di rap|)reseotare |c cose a seconda delle upinioiù. 
die ' ognuno professa. Ma quando ,si voglia esaminarla attenlaiueule 
col combinarla coi. fatti autecedenti, si fìnisce per scoprire ia ver 
l'ità. Siccome i giudici Malia condotta -possaLi in casi dubbii, pro- 
nunciano la sentenza a favore o contro l'imputulo, cosi si dovrebbe 
fare culla politica del Govefiio Francese. Ora se esaminiamo il pas- 



Digilized by Coogle 



53 

ulo del Gaverao franecge troviamo sempre aver congiuralo a danno 
d'Italia, non volendo che essa si coslitnisea in nazione, eosi pure 
si deve giudicare la Convenzione del 1 5 Sellembre per nulla fa- 
vorevole ali'llaiia. Ora passiamo ad esaminare qual fu l'inten- 
zione della Francia nel proporre ali’llaiia tale Convenzione del 15 
Seltendire. 

Cliiunque ha seguilo gli avvenimenti del 4848 in poi ha po- 
tuto facilmente convincersi che Napuloonc 111 non per convinzione, 
ma per interesse è l'amico ed il protettore dell'alto clero, malgrado 
ch'essQ cerctii di nascondere il suo pensiero col biasimare la con- 
dotta che questo tiene in itonia^ d'altra parte esso è nemico acerrimo 
del parlilo liberale, come vedemmo più sopra. Ora l’Italia coll’avcr 
per ben diiè volle proclamala Roma sua capitale e la nazione raoslrandu 
sempre l’iiilenzione di realizzare questo progetto, commise secondo 
le viste di Na|iuleone 111 un allo ostile al Papa e contrario all'inte- 
resse dell’alto clero. D'altra parte quel voto serviva d'arma al parlilo 
<r»zione in Italia per attirare a sé la nazione ed esercitare su di essa 
una certa influenza, malgrado che questa fosse alquanto scemata a 
ragione degli errori ch'egli aveva commesso per difetto d’esperienza 
e per troppa buona fede. Importava dunque all’linperatorc de’Fran- 
cesi primo di garantire al Pupa Roma, di levare al partito d'azione 
il solo mezzo di cui si serviva per porsi innanzi al paese come il 
solo esecutore |>ossibile delle sue aspirazioni , finalmente di tenere 
l’ilalìa debole cui portare nel suo seno la discordia che quella Con- 
venzione doveva naturalmente provocare. Ecco quali furono i molivi 
« le ragioni che dettarono la Gonvcnziuue del 1 5 seti. — Ma grande 
era la diffìeollà di fare acoellare all'Italia un volo contrario ai suoi 
diritti e ebe distruggeva due altri voli solenni, coi quali si era procià- 
niata Roma capitale. Ora per superare tutta questa difficoltà il Go- 
verno Francese si servi abilmente 1. dell'antagonismo che esisteva 
in Italia contro i Pieoioulesi accusati, non sappiamo se a torto od 
a ragione, di sostenere la politica antinazionale del Governo uni- 
camente |)cr favorire i loro interessi privati , 2. col consigliare il 
Mioisleru nostro ad impegnare l' Italia col sottoporre delta Con- 
venzione alla signatura del Re. Ciò fatto noi vedemmo i giornali Unto 
ministeriali quanto quelli venduti allo straniero, come pure i par- 
ligiaui ddl’iiifluenza francese tra i quali il signor Pepoli e tanti al- 
tri, sforzarsi per persuadere il paese che quella Convenzione ers 

3 
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tuUa favorevoli: utiilu eii alia indipendenza italiana. Al confra' 

rio molli la dichiararono avversa ai diritti ed agli interessi deH'Ualia, 
infine giuiniuai una questione politica generò tanta eonfusione nelle 
melili d'iin» nazione da riuscire perfino a dividere il parlilo liberalo 
con grande sorpresa c dolore di Intti i ben pensanti. 

Finalmcnlc questa Convenzione prcscnlata e dìballuta lunga* 
.lucilie alla Camera, venne uccellala dalla maggioranza, spinta a 
questo c. per liioore d’inimicarsi alla Francia, per far onore alfa 
signatura del Re, ed anche per odio contro l' idea del Piemodte- 
sismo; ma nessuno agi per convinzione, pel che l’Italia è in diritto di 
rileoerc questo volo come dulo sotto una pressione che altera 
la legalità e la sincerila, c di considerarlo nullo c di nessun va- 
lore. Infalli, oggidi molli di quelli che volarono td favore dì 
quella Convuiuionc, s’ accorgono essere (iitta a benefìcio del Pa- 
pato e della Francia, e eomineiano di già n dubitare dell’andata 
nostra a Ruma. Alcuni ]ioì opinano che i Francesi vi ritorneranno 
a Ruma all’Indomani che l'avranno abbandonala in conseguenza 
(li lina rivoluzione che il Governo Francese d’accordo col Papa, 
farà nascere in quella ciUa. Questa previsione è fondata sulla Ih 
berlà d’.'izione che Napolecne si riservò in caso di rivolusiooe in 
Roma. .Ma qm-mlunque i più veggono irremediubile il male ca~ 
igionalo da quel volo all’ Italia , tuttavia non siamo della loro 
opinione, giacché noi troviamo il rimedio nella condizione impostaci 
.dalla Convenzione stessa. DifTalli in essa è dello che l’Ualia da clic 
i Francesi avranno lasciato Roma, dovrà rìspingerc ed impedire che 
chiunque vi entri, perii che anche la Francia sic pure inierdella di 
. ritornarvi. Ciò se sta in giustizia, iti politica però è facile il trovare 
mezzo d'eludere ogni palio per quanto questo sia chiaro ed esplìcito. 
UiCTalli ÌVapi^ronc Ut dando al Papa la facoltà in qualità di so- 
vrano di cliicdere il soccorso straniero contro i suoi sudditi ri- 
•bclli, si riservò il diritto di ritornare colle sue truppe a Roma r 
l’Italia sarà spettatrice .passiva d’una tale commedia qualora essa 
non sia ia posizione di fare rispettare, anche colla forza , gli ini- 
. pegni ch'ella si assunse. Questo caso è uno dui tanti molivi ebe 
consiglia il Governo Francese ad impedirci d' armare la Guardia 
Nazionale mobile per F orgaDizzazione della quale Cavour olloonc 
una legge dulia Camera. Qui alcuni ci diranno: Dunque voi volete 
,(ar la guerra alla Francia, c cosi slrascinarc il paese ad una ccrU 
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ruiiia. A ciò noi risi>i)niiiatno che nofi c nostra intenzione diVo- 
citare la nazione a muovere guerra alla Francia , ma scmi>liec- 
niente di far rispettare alta lettera gli impegni che noi presiinu , 
impegni dettatici dalla Francia stessa. D’altronde, quando I' Italia 
fosse tutta armala c d’accordo conìc ai lcn)pi di Cavour, cd avesse 
un Ministero veramente nazionale , nessuno deve temere che il 
fjovcrno Francese osi attaccarci perchè conosce sostenere t nostri 
diritti. Se la Svizzera coiiiposla solamente di tre milioni d'ahilnnti 
seppe imporre silenzio alla Francia Imperiale, allorquando questa 
gli chiese una parte del suo territorio per estendere I confini della 
Savoja, noi 22 milioni d'abitanti per mancanza di palrioUismo sa* 
remmo sempre pecore versola Francia?... Daccitè ciò, ecconc la ra- 
gione , gli Svizzeri , sebhcn pochi in numero, di dìserse lingue c 
di differenti costumi, avendo lutti il sentimento della loro dignità 
c de’ loro diritti, non cedettero alle pretese della Francia, sicché 
questa rinunciò perchè s’accorse che aveva a' fare con on popolo 
deciso a difendere il suo territorio a costo de! proprio sangue, c 
gli Italiani ? al lettore la risposta. 

Sia una volta persuasa l’Italia, che non è dclfa politica della 
Francia imperiale il far guerra ad un popolo per la sola ragione 
ch’egli si arma per far rispettare i suoi dirilti c per la sua na- 
zionalità. .Se ciò facesse, distruggerebbe d’tin sol colpo tutta la sua 
politica d’alta lena, che consiste nel far credere ai popoli ch'egli 
è il loro protèllorc. Fu dietro tale principio che Cavour scpi>c n- 
sare una politica contraria alle inienzioni di Na[>o!eone III, |H>litioa 
che avrebbe condotto con sicurezza l'Italia ed' erigersi !u nazione 
una ed indipendente. 

Ma poiché abbiamo parlato più sopra della Guardia Nazio- 
nale mobile, a noi sembra esser qui il momento opportuno per 
mostrare la necessità d’armarla c d’urgantzzarla fortemente, ed in- 
dicare anche l’uso che Cavour intendeva' di fare di questa arma 
popolare. L’esperienza che qnciruonio aveva della politica Paveva 
condotto a persuadersi che una nazione nascente qual é l'Italia 
non poteva costituirsi definitivamente senza servirsi di tutti gli 
clementi costituenti la forza «lei paese. Così nel 1859 mafgrado 
ropposizione che incontrò in Lamarmora e Ratlazzì ricorse at pal - 
lilo d’azione nominando Garibaldi gcncralecd armando lutti i di- 
luì partigiani. Finita la guerra egli s’owupò ad ottenere il deerclo 
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della Guardia Nazionale molale che voleva organizzare niililarmente. 
Era su questo elemento di forza composto degli uomini intelligenli 
della nazione ch'egli fondava le maggiori sue speranze. Fatalmente 
preoccupalo sempre a vìncere gli ostacoli che la politica estera 
gli suscitava ad ogni istante , non ebbe il tempo d’ occuparsi ad 
organizzarla : tuttavia egli nc sentiva la necessità poiché cono> 
sceva che la nostra armala , per quanto essa fosse ben organiz- 
zata e meglio disciplinata cd istrutta, composta però per la mag- 
gior parie d’uomini nuovi ne’ quali non era penetrala l’idea di 
nazionalità né lo spirilo di corpo, difficilmente avrebbe resistilo 
da sola contro l’nito dell’annata Austriaca conosciuta fortissima 
per la sua disciplina e fermezza ormai divenute proverbiali. Quindi 
Cavour voleva servirsi deila Guardia Nazionale mobile per appog- 
giare la nostra armata in caso di conflitto. Ecco come quel grande 
ciUadino intendeva garantire il paese d'una invasione Austriaca 
ed assicurare la vittoria nel caso che si dovesse attaccare il ne- 
mico. I>’ altronde il soldato sapendo d'essere appoggialo e soste* 
nulo dalla nazione armata avrebbe avuto maggior fiducia e co» 
raggio sia nell’ affrontare il nemico , sia per rispingerlo qualora 
fosse attaccalo. Dal che ognuno vede di quanta importanza e«J 
utilità sarebbe stato questa Guardia iitobile. Ora perclié lutti t 
Ministeri che si succedettero a Cavour si rifiutarono d’armaria e 
di organizzarla? Noi crediamo die la principale ragione che si op- 
pose a tale organizzazione sia il difetto di fiducia che quei Mi- 
nisteri ebbero nella nazione , quantunque essi tentino di giustifl*- 
carsi coll’addurre |>er loro scusa e la mancanza d’ armi ed ii ri- 
liuto da parte de' Comuni già sopraccaricali d’ iiiiposle a soppor- 
tare nuove spese. Ma noi risponderemo rbe armi in Italia non 
mancano, essendo disposte le Guardie Nazionali slabili a cederim 
una parie fier tal uso. Circa poi alla spesa, noi siamo dopinioiie 
i-lie questa sarebbesi so|>portata da tutti i cilladiiii qualora fossero 
stali persuasi cb’essa doveva servire ad ottenere la nostra coiu- 
pietà nazionalità cd a garantirci del ritorno degli Anstriaci. 

Ora il pericolo di un’invasione Ausiriaca in Italia esisle cd 
è permanente malgrado gli sforzi che alcuni giornali cd il Go- 
verno fanno per negarlo o per nasconderlo, c ciò succederebbe 
alla morte di Luigi Bonaparle. lu allora che avverrà dell’ Italia 
se noi non $ iremo in grado di respingerla coll' armare in tempo 
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llilU la nazione? se l'Austria persiste a rimanere nella Ve- 

nezia malgrado le indennità ufTertele da Cavour ed t pesi ehe è 
tenuta sopportare per conservare quel paese, si c nella sola spe- 
ranza di poter ricu|)erare più tardi i suoi antichi doininii. Chiun- 
que è fornito di buon senso non potrà che darci ragione. Dissi nio 
che il moiueulo propizio all'Aiislriu per mandare ad clTclto il suo 
progetto sarà alla luorlc di Napoleone ili , perehè in allora la 
Francia, quand'anche riesca ad evitare neirinlerno la rivoluzione > 
sarà però minacciata dai varj partili fìn d’ora esistenti che tente- 
ranno d’ impadronirsi del potere, ed il Governo avrà bisogna di 
tutte le sue forze per mantenersi e non potrà disporre d'un sol 
soldato per proteggerci contro l'accennala invasione. 

Ecco il pericolo sul quale noi vole vanto richiamare l'atleazione 
degli Italiani, pericolo che può presentarsi d’un giorno all’altro, 
]loichè Napoleone iti é mortale come era Cavour,' come lo siamo 
noi tulli. Anzi l'Austria in previsione di tale avvcriiineiilo si mo- 
stra lieta e conleiila di vedere che la Francia coU'impcdire il no- 
stro Governo d'armare lai Guardia Nazionale mobUe, facilita il suo 
ritorno in Italia. È in oonscguenza andie di questo che accetta 
l'alleanza con Napoleone ili, mentre altrimenti Ella dovrebbe es- 
sere sua grande nemica, poiché la privò del dominio di quasi tutta 
l’ Italia. Noi siamo talmente convinti essere questo il piano pro- 
gettato dall'Austria contro i’ llatia alla morte di Bonaparle , pel 
che fa d'uopo che nella prossima elezione abbia a risultare nella 
Camera una maggioranza di Deputati: liberai! , I cfae ci diano un 
Governo' nazionale di cui sua prima cura sia l'armare tulio >1 
paese. In allora I’ Austria finirebbe per accettare io sgombro della 
Venezia mediante un equo compenso, come pareva disposta a fare 
al tempo di Cavour senza I' ino|iportuno iiiterv«mto del Governo 
Francese.' tvrc'i,- a- r ■: y tr ■ "i 

Ma ci pare di sentire i partigiani dell’ influenza francese ac- 
cusarci di calunniare le inlensiom di Napoleone III riguardo al- 
r Italia, stimandolo favorevole alia nosiraiunilà ed indipeodenza. 
In tal caso noi loro diremo: perché Luigi Bonaparle oggidì tanto 
polente , amico ed alleato dell' Austria non deeide questa ad ab- 
bandonare la Venezia mediante un giusto compenso, in luogo di 
prepararci un trattato commerciale e postale con quella potenza , 
ebe implicherebbe il ricoQOScimento da parte deH’italia del domi- 
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nio austriaco sulla Venezia? Non è questo un agire in opposizione» 
all'iiidipendenza ed unità dell' Italia? Grazie di questa premura e 
zelo die mostra il Governo francese per I' Italia, questa aoie^i 
rebbe meglio essere qualche poco diaienlieala da un amico, che.) 
la prende tanto a bersaglio, e la lasciasse tranquilla, e 1’ abban- 
donasse a sè stessa permettendole di fare da sé i suoi projirj af* 
fari ora dio siamo 22 milioni d’abitanti. . 

Ora riprendiamo ad esaminare la politica del nostro Governo. 
Passeremo sotto silenzio le stragi di Torino, dietro le quali il mi- 
nistero Miuglielti dovette dare la sua dimissione. A questo suc- 
ccdeltq, il Ministero La Marmora. Quest’ uomo die ne' suoi viaggi 
in Francia aveva avuto varie conferenze con Napoleone 411 con- 
tinuò la politica , antinazionale iniziata da Ilattazzi. Infatti dopo 
d'aver fatto accettare. Come dicemmo più sopra, la Convenzione 
del 15 settembre, venne più tardi a presentare alPllaliu un’altra 
convenzione dettala pure dal Governo francese; convenzione la 
quale coll’ ammcllerc una distinzione di giuramenlo da farsi dai 
Vescovi ofTendeva le prerogative del Re e violava i diritli della 
nazione. Questa cunveuziune era stata preparala da lunga mano a 
Parigi, cd accettala diggià dal Papa prima die le fosse stala pre- 
sentala dal signor Yegezzi. Ciò spiega la IcUera sedila dal Santo 
Padre a .Vittorio Emanuele, come pure il ritiro fallo dopo tanti 
amb.'igi c tante fìuzioui.. della legge sull’asse ecdesiaslico c suUa- 
sopprcssione de' conventi, legge per lo studio c l'esame della quale 
si era impiegalo un anno e mezzo sotto due diversi .Ministeri., 
Questo ritiro era un pegno che il .Minislcro dava a Napoleone IH 
cJ al Papa della sua delccniioazione d’acccUaru la della eonveu- 
zionc qual era proposta dalla Francia. Forlunatamcnle die le di- 
moslrazioni popolari ruppero le Irallulive c cosi cviloi-ono al paese 
una nuova umiliazione. L’ Italia deve essere ricoiiosceiile ai liberali 
d‘aver provocalo tali dimpslrazioni, e noi speriamo di’essi conti- 
nueranno a servirsi di quel mezzo legale (K-r impedire ogni allo 
die potesse mettere in pericolo la nostra esistenza Uuilo morale- 
clic materiale. 

. Con cjò noi crediamo d’ aver chiusa la parie seconda del 
nostro scritto, cioè l’esame sulla cuiidulla temila dai vurj. Miiij- 
blci j succeduti al Conte di Cavour» Ora ci rimane a parlare di 
alcuqp riforme che si dovrebbero introdurre in Italia onde dimi-' 
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finire i nostri debili e ridurre i rarichi che gravitano sul paese, 
'li seguilo indidieremo il modo per fare le eletionì, nffìndic escano 
da esse uomini conosciuti per la loro probità ed onestà, amanti 
delia libertà, e dolali di palriottismo che li rendano alti ad im- 
piegare tutti i mezzi per ridonare all'Italia la stia Indipendenza 
(l’azione, di cui essa ha bisogno. 

Tre sono le cause principali della ruina delle nostre niianze: 
l'armata, il dvbilo pubblico, ed in line il numero straordinario 
d.’ iiiipiegbi creali da Kaltazzi, i forti stipendi annessi ad alcuni 
di essi, e le esagerale pensioni delle quali godono gli antichi iin-* 
piegati del dispotismo. Tulio ciò richiede una riforma, non già su- 
pciiiciale come si fece iinora, ma radicale se si vuole evitare 
ailTlalia una baneurolla od nna rivoluzione provocala dal malcon- 
tento de’ contribuenti: Ora sono esse possibili queste riforme? Se 
si inlcrroga rulluaic Governo questo dirà di no, addneendo per’ 
ragioni die l'armala è ridotta ad un punto, che non si potrebbe 
fare di più senza compromctlci'c la sicurezza dello Stalo, la pul>-' 
litica quiete , e senza nuocere alla sua disciplina ed organizza- 
zione. In quanto al debito pubblico, egli dichiarerà' clic}' dal mo-: 
oicnlo che si vuole far onore agli impegni presi dallo Stato, non 
conosce via a riduzione; circa (mi al numero degl! Impiegati, ai' 
folti stipendi die alcuni di questi percepiscono, ed alle pensioni 
esagerate date agli antichi impiegati, egli ci dirà die cosa falla, 
cupo ha. Tuli sono le risposte che il nostro Governo dòrvhbc all» 
Elettore elle chiedesse delle economie, onde siano ridotte le sue 
coiilribnziOni. Noi però proveremo che mollo può farsi' ancora, 
(pialorn lo sì voglia'senza sconccrlure l'aiidainento del servigio pub- 
blico , nè esporre la sicurezza della nazione ; e senza nuocere al 
credito dello Stalo. . ' ' ’ ' > 

Noi coininecreuio dalKurmata. Noi aiibiamò sotto le anni per 
lo meno S60 mila uomini. Ora noi domandiamo ai fllinistcro: que-' 
di due cento sessanta mila soldati, sono essi destinali ad attaccar» 
r Austria alla prima occasiikne favorevole'- che si pfcscnièrà; op- 
pure devono servire per respingere un attacco che quella potenza 
potesse diriggere contro di noi? Circa alla prima quistione casa è- 
(liggi4 risollu |)oicM abbiamo la prova die nulla sr farebbe ancor-- 
chè‘ si (iresenlassd U circostanza la più favorevole : In quanto poE 
alia seconda questiouc,'cioè nel caso di respingerò un attacco da 
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parte dell'Auslria contro l’Italia, noi dichiariaino che Ano a lantcr 
che Napoleone 111 vivrà non si ha a temere che il paese venga 
attaccato dagli Austriaci per due ragioni: 1." perchè la Francia 
non può permettere che I’ Austria riprenda l' Italia, perchè essa 
pure sarebbe minacciata nella sua esistenza ; 3. per essere i due 
imperatori oggidì troppo amici per muoversi guerra vicende- 
vole. Quindi per ora avvi tutta la possibilità di ridurre rarmnta 
anche a soli 450 mila uomini, purché si abbia ei)ra dì fare in 
modo che il soldato in permesso possa entro otto giorni al più 
essere sotto le armi in caso di bisogno, il che sarebbe facilissimo 
ad ottenersi obbligandolo a non allontanarsi dal suo distretto o 
provincia, ed a fare conoscere alle Autorità del suo paese il luogo 
di sua residenza. In quanto agli ufticiali ed ai bassi ufficiali, que- 
sti sarebbero impiegali, come era intenzione di Cavour, ad istruire 
la già citala Guardia Nazionale mobile, coll' obbligo al Comune di 
retribuirli. In questo mudo l'Italia farebbe un’ economia di 100 e 
più milioni, ed otterrebbe il mezzo d’ istruire nel maneggio delle 
armi ed organizzare militarmente il cittadino senza spendere uis 
centesimo. 

Circa al debito pubblico potrebbe essere in parte diminuito 
con un consolidalo siccome fece la Francia e l’Inghilterra ridu- 
cendo l'interesse ora del 5 p. 0|0 al 3 od anche meno secondò 
bisogni dello Stalo. Tale cosa sebbene sembri al primo aspetto le- 
dere gli interessi dei detentori delle cedole di credilo pubblico, 
lullavia ben considerala, il male non sarebbe tanto grave quanto 
lo si vorrebbe dimostrare dai possessori di quel debito dello 
Stalo. 

Non ignoriamo d’incontrare in tale operazione molti opposi- 
tori anche fra i liberali stessi per ragione d'interesse personale; 
ma posti questi nciralteriialiva della scelta o d’ona bancarotta, alla 
quale Tilalia dovrà soggiacere se non pensa a serie economie, o 
di sopiwrlare una riduzione d’interesse sulle cedole che essi pos- 
seggono, noi crediamo che nessun di loro si ritìiiterebbe d’accet- 
tare il secondo caso a preferenza del primo. D'altronde per una 
tale operazione si avrebbe ancora un interesse equo, poicliè i de- 
tentori di tali cedolu verrebbero a percepire un interesse del 5 
p. 0|0 sul capitale impiegato, e lo Stalo verrebbe a guadagnare pi ù 
di 100 milioni all’anno. Dietro ciò proOtterebbero pure il commer- 
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ciò, l’imlu^ilria e ragricoltur:i, poiché si potrcMivro avere capitali aii 
equo iiilcrcsse mentre ora bisogna pagare l'otto, il dieci e perfino il 
dodici per cento; e così dare maggior sviluppo alle due prime e 
procurarsi con facilità i mezzi di migliorare l’ultima, e per iillimo 
i nostri terreni acquisterebbero maggior valore, mentre siamo co- 
stretti di vederli di giorno in giorno diminuire di prezzo con di- 
scapilo grande de’ possidenti. 

Così stando la cosa clii ne approfitta? I soli banchieri e gli 
usnraj a danno delle moltitudini; arrogandosi i primi il diritto di 
determinare il valore delie carte pulrbiicbe quando trattasi di impre- 
stiti perchè tengono il monopolio della borsa, rd i secondi nuovi Bascià 
imponendo il loro volere a chi loro ricorro per bisogno di denaro. 

Riassumendo ora il già detto veniamo a rMcrare, che qualora 
si riduca lo stipendio degli alti impieghi, e si sopprimano varH 
inutili uffìcii, la di cui mansione può essere compeiictrala iii altri 
in modo di avere il risparmio dì 50 milioni, noi avremo una e- 
conomia annua di 250 milioni di lire che è' circa il terzo delle 
spese annuali, e si darà una maggiore vilalilà all’ agricoli ura, al 
commercio ed aH'induslria. 

Finalmente ci rimane a trattare la questione delle elezioni dal 
risultalo delle quali dipenderà l’avvenire d’Italia. Per ottenere che 
tali elezioni siano falle [«el senso da noi indicalo, bisogna anzi liitln 
che r blellorc conosca i varii parliti die esistono nel paese, cd 
il fine al quale ognuno tende. — Tre sono i principali parlili in 
Italia il digpotico al quale è unito quello dell'Alto Clero, il coiisrr- 
vatore ed il liberale ora vetliamo che rappresentano qiicsli parlili, 
li dispotismo è partigiano della legillimilà o per meglio dire del 
difillo divino. Questo pretende imporre la sua volontà assoluta ai 
popoli senza alcun conlrullu, ed era quello che dominava su qtiasi 
tutta l'Ilalia prima del 4859. Il seconda cioè il partito comerva- 
tore s’avvicina qualche poco al primo, solamente clic ogni indivi- 
duo componente il partilo vorrebbe dividere il potere col Sovrano 
mediante una rappresentanza semi nazionale. /I partito liberale » 
nazionale poi non vede nel Re eh’ un rappresentante della nazione,, 
i di cui atti sono legali c tracciati da uno Statuto clic ammette 
il priiieipio dei progresso e garantisce le libertà. K quest’ ultimo 
appartengono il partito Garibaldino che é l'espressione della forza 
nazionale, c della volontà assoluta di formare dell’Italia una tia- 
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cium*. iiKli|ici>(lciile mediante un capo o Bo die raromiiii colla na- 
zione, cU il iVazziniano , il quale pure è diviso in due frazioni, 
runa rapprescniulu dai capi dirigenti vorrebbe la Repubbiica , 
Tallra coiiqiosla della giovcnlù esprime l’idealismo, l'onore, la fra- 
tellanza e lu carità accompagnala da una abnegazione che Ta un’ 
iruu quaiid'esso é ben diretto. Quest’ ultima frazione mazziniana 
è aiidic partigialla di Garibaldi, pcrcliò scorge in Lui il principia 
dd vero palrioLlismu scevro d’ugni calcolo u d'ogni ambizione 
Itersonale. Ecco in suceiuto dipinto il carattere di ciascun partito 
ebe dixide 1' Italia, cd il (ine a cui ogmiuo mira. 

Oggidi l'Italia è diretta dal partito Conservatore, al quale si 
annessero alcuni del partito assoluto, e qualche tiepido del par- 
lilo nazionale. Che s' intenda per partilo conscr>alore , lo spiega 
suriicicnlcnicnle lo stesso vocabolo. Lssu allro non è cii'un cor{x> 
pi ivo per la maggior parlo d'ogni sciilimcnto di palriotlisino, ne-- 
mieo in generale delle libertà, e «he cerea di uiantcucrsi al po- 
tere, sacrilicaiido al bisogno anche gli interessi , l' onore e la di 
gnità del paese. liiHne esso è ciò che chiamasi volgarmente il par- 
lilo dell’ egoismo, clic pcrdelle Luigi Filippo in Francia e perderà 
foi'su tanti altri ancora- Egli è coiupesto di varie classi di citta- 
dini nobili di secondo ordine clic agognano ad impieghi; grandi- 
fuiizioriarii |K*r ambizione d’onori; grandi proprivtarj, cui ogni no-' 
vita c timore, iiilinc (inanzìerj, iMiicliicri, impresai-j, eec. che in. 
gran parte s’ arricdiisconu a delrimcnlo della cosa puhbica , come 
vedemmo in questi ullimi tempi. Casta privilegiala che odia in 
generale il popolo, e vorrebbe far cadere sopra di lui la inaggiuc 
parte dei pesi dello Stalo , riscrvatidusi i migliori iin|Mcghi c le 
cariche le più lucrusc, c questo parlilo rinchiude nel suo sena 
gli tioiiiìni i [liù astuti del paese, i quali hanno l'arte di sedurre 
rimmagiiuizionc della classe media poco avvezza agli inganni dulia, 
diplonnizia, |kt cui essi sono alircllaulo più pericolosi. Infine que- 
sto parlilo è quello che si rifiuta di armare la borghesia, perchè 
Uinu che questa s' impadronisca della direzione degli affari pub- 
blici c preferisce di Irallare piuttosto eolio straniero che di ap- 
poggiarsi alla Nozione. Non vi fu clic il Conte di Cavour ebo 
seppe rumpcriu con questa casta , cd il sig. La .Mariiiora lo sa bc- 
uissimo allorquando Garibaldi venne nominato Generale. Non fu- 
cilo Cavour ch’ebbe il coraggio d’ uuirsi’ alla nazione - rigellaudo. 
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ogni fiillacc protezione dello straniero malgrado ropiH>»icio:ie in- , 
coiiliata in Ruttazzi. 

Ora questo partito accorgendosi d’essere perduto oeiropiuiune 
pubblica a cagione della politica antinazionale che segui da qual* 
clic anno , cerca di rinforzarsi col partito clericale e col disputi* 
snio. Questa è la posizione politica ch'egli seppe crearsi in Italia 
dando retta ai consigli dello straniero. Esso enirerii dunque nella 
lolla elettorale sostenuto dai suoi due ansiliarj, i quali uniti eser- 
eilano molta influenza nel paese specialmente presso gli Elettori 
della campagna, perchè in gran parte questi sono dipendenti da 
quelli per ragioni d'interesse. 

Rimane il parlilo nazionale coinposlo da Inlli gli esercenti 
mia i>rufessione liberale: come nulaj, avvocali, medici, farmacisti,, 
ingegneri, professori, eec. piccoli proprietari, negozianti, fabbrica* 
tori, ecc^ come puro gli esercenti la piccola industria, come sarti, 
calzu'aj, pizzic agnoli , eec. che sarebbe troppo lungo l' enumerarli. 
Tra questi avvene molli che appartengono chi al parlilo Cari* 
Luldiiio chi al .Mazziniano. Ora di fronte alla lega contraila fra. 
i conservatori, l'alto clero ed il dispotismo, i' nazionali di qualun*., 
(|iie partito essi sieiio, devono strettamente unirsi fra loro uftino 
di porre un argine all’iinmincnle ruiua d’Italia c di rimanere viit* 
ciluri nelle elezioni, c solo sia nostra mira c scopo di fare l'ila- 
lia una c<l indipendente. Guai a qiie' liherali, che |ier un falso* 
amor proprio o per principio di casta si rilintassero d'unirsi agii 
altri in un momento cosi solenne, in cui devonsi decidere le sorti 
d'Italia, essi verrebbero accusali in faccia al paese di servire il 
parlilo antinazionale c di cooiierarc cosi alla ruina del mcdesiino. 
.Ma siccome nessuno deve essere sulloposlo arbitrariamente ad 
un altro parlilo, cosi noi proponiamo un mezzo onde salvare a^ 
lutti cd a ciaseiinu i loro diritti. Questo mezzo consiste nello stabi- 
lire in ogni Collegio elettorale un cumilato cootposLo di tulle le 
diverse frazioni cumponetili il partito liberale, il quale avrà la. 
missione di sceglie re il candidalo che intenderà .proporre. Fatta 
la scelta, Inni indislinUmenle dovranno impegnarsi a sostenerla, 
ed- a farla sostenere onde il prescelto sia nominalo dagli Elullori^ 
noo solo a maggioranza ma eziandio a quasi |)ìeni voli, c così no 
verrà onore al Ueimlalo eletto, ed in puri tcni|m lode ai criterio 
dd comitato die lo propose. Dato che in un GulU-gia vcuisso uu- 
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lujiiato un nazionale, in un secondo un garibaldino, ed in un 
terzo un uiazzinianu tulli però rappresentando un principio solo 
di far l’Italia una ed iiidi|ieadenle converranno facilmente nella 
scella di mezzi onde ottenere tale intento. 

Ora parleremo del modo il più conveniente per ottenere un 
Deputalo liberale nelle prussiiiie elezioni. A ciò pervenire fa 
d’uopo conoscere: 4.° <|uuli sieno le persone alle quali si dovrebbe 
far cadere la scelta; 2 ° quali le condizioni clic al medesimo si 
devono imporre |>cr essere appoggialo dal comitalo elellorale ; 
3.” il modo di sottrarre rEletlore alle pressioni ed alle influenze 
dei parlili, onde il suo volo sia libero e sincero. 

Le qualità che il candidalo deve avere ond’ essere accettato 
dal Comitalo elettorale sono le seguenti : (n) deve esser conosciuto 
nonni probo, onesto e conscienzioso, (6) deve professare priocipii 
liberali, (c) deve aver dato prove di putriullismo e di disinteresse. 

1 Comitati poi devono aver cura d’ulimiiiare i rinnegati cioè co- 
loro che liberali una volta nominali Deputali tradirono i loroprin- 
cipii ; cosi pure gli intrusi che un tempo erano conservatori e 
che ora si mostrano liberali, casta pericolosa che il più delle volle 
fìnge di cambiare opinione |>er sorprendere ed ingannare l’Elet- 
tore, e che nell’occasione cambierebbe parlilo purché trovi il suo 
interesse. 

Msllo sco()o poi d’eliminare ogni individuo che avesse a suo 
carico qualche allo incompatibile colla qualità di deputalo, i Comi- 
tali devono esigere da tulli i<caudiduli' senza distinzione alcuna, 
fossero anche vecchi Deputali, l’obbligo di presentarsi alla loro 
Assemblea almeno ulto giorni prima delle Elezioni, per rispondere 
ulte questioni «he ognuno sarà libero di dirigergli o di far diri- 
gere dal presidente- della delta Assemblea dando facoltà a chiun- 
que di presentarsi a tale effetto. Con ciò si riuscirà ad allontanare 
dal numero de’ candidali le persone che avranno sulla loro co- 
scienza qualche azione poco onorevole, e si mostrerà ai partilo 
cuuservalore eh’- esso mente, quando dichiara allameate che fra 
* Deputali liberali uvvene alcuni che sono indegni di rappresen- 
tare la Nazione. Si provi a que’ signori che nessuno de' nostri 
candidali ritrucedu davanti un rigoroso esame della sua condotta 
passala, lo questo modo il parlilo liberale imporrà loro silenzio 
su uu argonieuloj di cui essi si servono per denigrarci presso gli 
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ElcUori, cosi noi proveremo al parse che i nostri candidali val- 
gano in probità ed onestà (|uanlo quelli de* nostri avversarj Dopo 
che il candidato avrà riempito 1* obbligo che abbiamo indicalo do- 
vrà ritirarsi, ed il Comitato' dovrà procedere immediatamente alla 
votazione secreta, che amniellcrà o respingerà il candidato che avrà 
subito la prova. 

Dietro quanto noi abbiamo dello crediamo che l’Elettore po- 
trà dtggià farsi un criterio sulla scelta del candidato al quale egli 
intende afiìdare la missione di difendere i suoi interessi e quelli 
del suo paese. Fiiilanto che si iioinincrà a Deputato persona, i 
di cui interessi si trovano io opiwsizione colte economie indicale 
più sopra, tendenti a diminuire le spese dello Stalo, la sua posi- 
zione andrà sempre peggiorando. Infatti é iin|)ossit>ile che le classi 
privilegiale, delle quali abbiamo testé parlato, |iossono desiderare 
che i loro stipendi e quelle de’ loro parenti cd amici, e le loro 
cariche non clic i loro beneflzj siano soppressi od in parte ridotti : 
È pnre impossibile l’ ottenere da loro ini giusto ed equo riparli- 
mento delle imposte, perchè eglino trovano assai comodo di dare 
il superfluo del denaro de* loro stipendi o dei guadiigni falli sullo 
Sialo, mentre obbligano il piccolo Elellnre a privarsi del necessario 
per pagare la suÉ quota d*iniposla. L’ Elettore adunque che desi- 
dera migliorare la sua posizione, deve scegliere |ier Deputalo il 
candidato che più s’avriciiia alla sua condizione, e gli iiilercssi 
dei quale devono avere qualche analogia eo* suoi proprj, c cosi 
I* interesse dell* uno coll* introdurre nello Stalo tutte le economie 
|H)ssibili onde pagare il meno possibile di contribuzioni è pure l'iu- 
lercsse deH' altro. 

Si guardi l’Elettore dal dar retta alle promesse che gli ver- 
ranno fatte dalle classi privilegiale. Mirando esse ad ingannarlo 
onde ottenere il suo voto, lo faranno in seguilo pentire della sua 
credulità. Quelle promesse furono sempre fallaci, né oggidì pos- 
sono essere sincere, le respinga quindi. Ma alcuni diranno ; come 
mai il piccolo Elettore dipendente dal capo d* ufficio, dal proprie- 
tario, da colui ìnflne che gli dà lavoro, può sottrarsi dal dargi,* 
il suo volo ? Volete voi eh* egli si faccia espellere dalla casa che 
abita; che perda il piccolo impiego che gli serve a nutrire la sus 
famiglia, che s*e$ponga a vedersi levalo il lavoro che gli procura 
il giornaliero suslenlanienlo, che perda la clientela che gli dà vi- 
stosi guadagni? Ciò è inqmss'bìle ! quindi tulle le vostre os^rva- 
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zioniqiiami'ancho giuste, nulla varanno a far cambiare, il volo di colui 
che c dipcnJeiiIc da un altro! Noi sappiamo benissimo che rosi 
succede; ma sicenine ad ogni male avvi il rimedio, cosi noi in* 
dicheremo il modo di soUrarre I’ Elcllore alla pressione cd all’iii- 
flueiiza di quel parlilo. La legge viola a chiunque d’esercitare una 
pressione qualunque suirElctture, si nominino quindi dal Comilato 
in ogni Collegio Klellorale uno o più delegati incaricati ad invi- 
gilare ed a facrogliere ogni denuncia in proposito, sia in iscrilto 
thè a voce onrle riunire gli clemenli necessarj a far annullare 

• quelle elezioni che verranno fatte sotto una pressione qualunque, 
o dietro promesse «li denaro, di regalie o di altro mezzo tendente 
ad nccapararsi il voto «leirElellore. D’altronde ciò servirà di rile- 
'gno ’pcr coloro che brigano onde accapararsi dei voli a favore di 
un terzo che largannmle li retribuisce'. Anzi nell’interesse dell.*» 

•santità della causa, ogni onesto cittadino non solo deve rifuggire 
dal prestarsi in questa vergognosa operazione, ma coscienziosa- 
mente è obblìg<alo a denunciare chi esercita quel genere d’iiidu- 
'frtriu. La salvezza della Patria deve primeggiare su qualunque al- 
tro interesse. ‘ 

■ Nessuno quindi può imporre all’Elettore di dure' Il suo voto 
piuttosto a Tizio, che a Sempronio. Il volo deve essere dcllalo 
dalla coscienza c non dal timore che alcuno può incutergli, né dalla 
speranza di vantaggi che altri può fargli intravedere. 

Nessuna considerazione deve avere dell’amico, del parente, ilei 
|iadrone nel dare il suo volo. La coscienza sola deve essergli guKla 
nella scelta della persona ch'egli crede più alta a fare gli inte- 
ressi del paese e dei suoi eoncitladini. È! in tal modo che la legge 
vuole che il voto sia manifestato, altrimenti l’Elettore si renderebbe 
colpevole da vanii agli uomini e davanti Dio, d’aver sacrificalo gli 
'interessi del suo paese e de’suoi concittadini ad una promessa slrap- 
-patale dal timore o dalla speranza in opposizione colla sua co- 
scienza. 

* Con ciò noi crediamo d'aver soddisfatto agli im{)Cgni che assoii- 
'simo cioè d’aver provalo che la politica seguila dai Mìriisteri dopo 
la morte del Conte di Cavour è ftincsta all’ilalia: perchè provoca 
la discordia fra noi; ci trascina a fare dei debili spaventevoli die 
conducono il paese ad una bancarotta ; aumenta le nostre iinposlu 
iu mi modo straordincrio da essere di gran lunga più gravose ebu 
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